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INTRODUZIONE

Don Cesare Bissoli

Iniziamo i nostri lavori esprimendo a tutti, a nome del gruppo di coordinamento, un caro saluto, riconoscendo che il vostro servizio nelle comunità si svolge in quella forma primaria che è il servizio della Parola di Dio a diretto contatto con la Bibbia. Riconosciamo anche le fatiche di tale servizio nell’idearlo, organizzarlo, realizzarlo. Presumiamo che ciascuno porti in sé esperienze positive, delusioni e domande. Sono le vostre persone- e con voi- le vostre comunità- i protagonisti del Convegno. Sentitevi perciò a casa vostra, nella fraternità più ampia.
1. Il Progetto

Per venire incontro ai compiti di animatori biblici, il Settore Apostolato Biblico (SAB) nazionale ha promosso questo X Convegno Nazionale, con il tema “Iniziare i cristiani alla lettura della Bibbia. Esperienze, riflessioni, proposte. La motivazione scaturisce da un disegno unitario: toccare progressivamente i diversi aspetti di AB in maniera organica. Nel IX Convegno (2001) avevamo riflettuto globalmente su “La sacra Scrittura nelle nostre comunità”, toccando aspetti fondativi ed esperienze del fatto come tale, avendo per referente diretto: l’animatore biblico (v. Notiziario UCN, settembre 2001, n. 4). Quest’anno lo dedichiamo a quell’atto che fa da punto di partenza ad una solida pratica della Bibbia: “Iniziare i cristiani alla lettura della Bibbia “. 

Vi Sono racchiusi tre accenti: 

* 
Primo accento: “iniziare”. 

Vuol dire assai più che ‘mettere in mano la Bibbia alla gente’, ma anche più del semplice entrarvi con un corso biblico o con il gruppo di ascolto, ma di fare, come per un sacramento, un cammino di fede progressivo, graduale, organico che tende a ricevere la Bibbia come dono di Dio nella comunità e corrispondervi con una pratica adeguata (cfr Orientamenti Pastorali: “L’iniziazione cristiana (vale) come modello cui deve conformarsi ogni azione pastorale”, n. 59; Nota La Bibbia nella vita della Chiesa: “Dell’iniziazione alla fede, fa parte l’iniziazione alla Parola di Dio”, n. 27);

* 
Secondo accento:” i cristiani”. 
E’ un servizio da rendere alla gente, cui spetta, già da piccoli, lungo il processo di iniziazione cristiana, ricevere questa iniziazione alla Parola e quindi alla Bibbia; la qualcosa però di fatto ancora non avviene in misura sufficiente, sicché i fedeli non sono consapevoli né abilitati a valorizzare il ‘tesoro nascosto’ che lo Spirito Santo ha messo a loro disposizione come il Libro della loro fede, “cristiani dunque che rispettano la Bibbia standovi lontano” (P. Claudel). 

Questo esige certamente la consapevolezza che fare AB non si può ridurre a sussidi e pratiche di lettura, ma mira a formare il cristiano, creando lo spazio per la’ normale’ esperienza di accogliere “nei Libri Sacri il Padre che viene incontro con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e parla con essi” (DV, 21). Di qui la grandezza e responsabilità ministeriale dell’animatore biblico. 

* 
Terzo accento: “lettura della Bibbia”.

 
Vuol dire certamente di più che la lettura del “ giornale” Bibbia, bensì l’incontro con la “Lettera del Padre” secondo tutte le esigenze della comprensione e della pratica, al fine di essere i cristiani su misura della Scrittura, cristiani della sorgente, con quella genuinità e carica missionaria che spetta alla Parola di Dio. Chiaramente le vie di realizzare la “lettura della Bibbia” sono molteplici. Attraverso le grandi azioni della Chiesa, come la catechesi e la liturgia, e le forme di contatto diretto come la LD e il gruppo di ascolto.

2. Finalità ed obiettivi

Entro questa finalità di fondo, vi sono gli obiettivi del Convegno, che ricadono poi nel nostro lavoro di animatori. Sono:

*
Riflettere sulle recenti direttive del Magistero contenute nella Novo Millennio Ineunte (n. 39) e negli Orientamenti Pastorali della Chiesa italiana (n. 49) e vederne le implicanze pratiche. 

* 
Elaborare. attraverso un confronto con le esperienze, le modalità per iniziare il “cristiano comune” alla Bibbia, proponendo vie e modelli concreti; 

*
Fissare meglio il senso di pastorale ed apostolato biblico nelle nostre comunità nel contesto della pastorale globale; 

*
Vi sono poi gli obiettivi non secondari, come favorire un reciproco “scambio di doni” mediante il racconto di esperienze; portare a conoscenza materiali utili per il lavoro di animazione (sussidi, iniziative…); informare sul SAB nazionale e le varie iniziative in atto.

*
Chiaramente obiettivo supremo ed unificante è fare servizio utile all’animatore biblico, interlocutore diretto del Convegno.

3. Il percorso
Qui si innesta il contributo dei relatori e delle diverse parti del Convegno

a - La relazione di Mons. C. Nosiglia, Vice-gerente della diocesi di Roma, biblista e amico da sempre dei catechisti, ci aiuta ad avere davanti agli occhi il contesto fondamentale del nostro servizio, alla luce del recente Magistero: “Le direttive della NMI (n. 39) e degli OP(n.49)”. La sua esperienza di pastore in una grande Chiesa come Roma ci permetterà di cogliere notevoli implicazioni pastorali che vanno nella direzione del nostro lavoro.

b - Fa seguito la relazione sulle esigenze preliminari, di base per “Presentare la Bibbia al cristiano”, nella doppia faccia delle “implicanze teologiche e pastorali” (D. G. Giavini) e”implicanze pedagogiche e didattiche” (D. C. Bissoli) 

c - Facendo un passo verso la situazione concreta, viene considerata “La Bibbia ai cristiani nelle diverse età. Compiti dell’animatore biblico”.  A tre livelli, con l’aiuto di esperti: 

*
I ragazzi che stanno facendo il cammino esplicito dell’iniziazione cristiana: come la Bibbia va data a loro (D. A. Fontana)

*
“La Bibbia ai giovani”, con l’intervento di D. D. Sigalini, vice assistente generale dell’AC

*
“ La Bibbia agli adulti”, con l’aiuto di D. GF.Barbieri e D. Buzzetti.

d - Di un altro importante aspetto dell’argomento, intendiamo dare almeno un cenno. Le persone incontrano la Bibbia in un contesto ben preciso, quello di oggi (segnato dalla modernità, anzi dalla postmodernità…). Ebbene, “come il cristiano incontra la Bibbia nella cultura di oggi”? E’ così vistosamente aliena (a quanto sembra) dal discorso biblico, oppure no? Quali ostacoli, ma anche quali opportunità, e dunque quale ricaduta si ha sul lavo di animatori?. Ci aiuta un pubblicista e scrittore sensibile e penetrante, il dott. Marco Guzzi, della Rai.

e - La serie degli interventi si conclude con un resoconto del lavoro del SAB nazionale, di iniziative varie fatte e che ci proponiamo. E con altre comunicazioni che provengono dai lavori di gruppo.

4. L’ AB in cerca di identità
E’ un argomento speciale venuto a maturazione in questi anni. Facendo AB è sorta la domanda di cosa sia, cosa rappresenti effettivamente e cosa è chiamato a rappresentare “L’AB nella pastorale della comunità”. In altre parole, la Bibbia che posto occupa di fatto? E quale dovrebbe occupare? Quali compiti spetta a questo servizio? E quale connessioni vi sono nei confronti di altri uffici od enti che se ne interessano? Si vuol arrivare ad “Un sentire comune, per un camminare insieme.” Non è che vi giungeremo oggi, ma intanto ne parliamo, in vista anche di maturare un Direttorio nazionale per l’AB. La tavola rotonda è diretta da D. G. Benzi e con la diretta partecipazione dell’assemblea.

5. La centralità degli animatori
Chiaramente affrontiamo argomenti in cui gli animatori sono direttamente coinvolti. E’ fondamentale il loro contributo, tramite un foglio guida che fa da base al lavoro di gruppo e con interventi diretti in assemblea.. E’ fondamentale prendere la parola: è l’altra metà del convegno, senza di cui la prima metà, quella delle relazioni, rimane incompiuta. In particolare viene messo in mostra il materiale attinente il servizio di animazione.

6. Il Convegno presenta altri aspetti degni di nota.

Anzitutto le persone ospiti. Sono con noi i graditi amici della Società Biblica italiana, di confessione valdese, nella persona del dott. Valdo Bertalot, amico di sempre con suoi collaboratori. 

Vi sono i momenti celebrativi del vespro (venerdì), della Lectio (Don Fanuli) (sabato sera) e al centro l’Eucarestia di sabato e soprattutto nel Giorno del Signore. Editrici specializzate presentano pubblicazioni pertinenti.

In particolare segnaliamo due tipi di testi: la collana del SAB Bibbia. Proposte e metodi, con le ultime novità, e la Rivista Parole di Vita, meritevole di essere la rivista di ogni animatore biblico 

La presenza al Convegno dei membri del SAB nazionale intende facilitare un “mercatino biblico” della conoscenza, dell’amicizia, dello scambio di notizie ed esperienze. 

IL QUADRO GENERALE

Iniziare i cristiani alla Bibbia non può avvenire stabilendo un rapporto tra il credente e il Libro Sacro in astratto. La Parola di Dio risuona nella Scrittura come attestazione della risonanza che la stessa Parola ha avuto e continua ad avere nella Chiesa. Riconoscere quindi ciò che la Chiesa dice oggi sulla pratica della Scrittura diventa importante per un accesso alla Parola di Dio reale e realistico, cioè attuale e adeguato al tempo in cui si vive. Due documenti recenti del Magistero di Giovanni Paolo II e dei Vescovi italiani servono autorevolmente a cogliere tale con testualità ecclesiale. 

LE DIRETTIVE DI ANIMAZIONE BIBLICA DELLA NOVO MILLENNIO INEUNTE 

E DEGLI ORIENTAMENTI PASTORALI DELLA C.E.I.

IMPLICANZE PASTORALI.

S.E. Mons. Cesare Nosiglia

Vicegerente della diocesi di Roma

I due testi programmatici del dopo Giubileo si richiamano l’un l’altro con evidente sintonia di contenuti e di opzioni pastorali. Anche sul piano dell’apostolato biblico possiamo notare che tale sintonia si esprime sia sul piano dei principi fondativi che di quelli orientativi della prassi educativa e dell’impegno missionario della Chiesa oggi.

1. SUL PIANO FONDATIVO 

1.1 La Novo Millennio Ineunte

Avvia il suo itinerario a partire dal testo evangelico di Gv.12,21. “Vogliamo vedere Gesù” e imposta tutta la prima parte della Lettera sul tema della contemplazione del volto del Signore. Lo fa in chiave missionaria in quanto oggi di fronte a tanta gente che consapevolmente o in modo indiretto chiede di vedere Gesù, i credenti non possono solo parlare di lui, ma devono farlo vedere. E questo esige che la Chiesa e ogni credente si faccia vedere da Cristo, sia in costante contemplazione del suo mistero, tenga lo sguardo fisso su di lui, sul suo volto.

Il primato del dono, della grazia, della contemplazione orienta dunque la vita e la missione della Chiesa oggi.

E qui troviamo subito affermato un criterio basilare di pedagogia catechistica, formativa e di spiritualità: “la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Sacra Scrittura che è da capo a fondo attraversata dal suo mistero, oscuramente additato nell’Antico Testamento, pienamente rivelato nel Nuovo Testamento, al punto che San Girolamo sentenzia con vigore: “L’Ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo”. Restando ancorati alla S. Scrittura ci apriamo all’azione dello Spirito che è all’origine di quegli scritti e insieme alla testimonianza degli Apostoli, che hanno fatto viva esperienza di Cristo, il Verbo della vita, lo hanno visto con i loro occhi, udito con le loro orecchie, toccato con le loro mani. Quella che ci giunge attraverso di loro è una visione di fede suffragata da precisa testimonianza storica: una testimonianza veritiera che i Vangeli pur nella complessa redazione e con un’intenzionalità primariamente catechetica, ci consegnano in modo pienamente attendibile”.

È un brano della NMI che in poche righe pone in evidenza alcuni principi di base decisivi per la fede, per la formazione dei credenti e la loro testimonianza.

 * Anzitutto fa comprendere che in principio, alla radice della fede e della conseguente contemplazione del volto di Cristo c’è la Sacra Scrittura in tutta la sua pregnanza di parola rivelata, parola trasmessa, parola annunciata e vissuta dai testimoni di eventi mirabili che sono in essa contenuti. L’affermazione di San Girolamo è la stessa riportata dalla Dei Verbum a proposito della necessità di leggere frequentemente la Sacra Scrittura sia nella sacra Liturgia, che nella, lectio biblica e nei diversi itinerari catechistici e formativi del popolo di Dio, sia nello studio teologico e nella meditazione spirituale fatta anche singolarmente o in famiglia e nei gruppi.

Anche la DV collega poi strettamente l’accostamento ai testi sacri con la preghiera affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo perché: “quando preghiamo, parliamo con lui; lui ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini”.

Pregare con la Bibbia è anche un principio basilare sottolineato nel RDC che afferma: “è necessario che anche nella catechesi l’accostamento alla sacra Scrittura avvenga in un clima di preghiera, affinché il colloquio tra Dio e l’uomo possa svolgersi nella luce e nella grazia dello Spirito Santo (n. 108).

* Altri aspetti sottolineati nella NMI riguardano l’azione dello Spirito Santo ispiratore e autore dei testi sacri e la viva testimonianza degli apostoli che stanno a fondamento degli scritti sacri:l’azione congiunta dello Spirito che è all’origine della Bibbia e l’esperienza viva degli eventi che hanno segnato la fede e la storia degli apostoli rappresentano la garanzia di veridicità propria dei testi sacri.

* Interessante è notare come la NMI entri anche dentro i criteri stessi della rivelazione e della trasmissione dei Vangeli in particolare considerati i primi catechismi della comunità cristiana.

Il n.18 della Lettera Apostolica, sviluppa in sintesi i canoni della moderna scienza biblica sia sotto il profilo teologico, che storico e spirituale e “racconta” la historia Iesus come frutto della viva testimonianza di coloro che per primi ne sono stati spettatori e coinvolti. Si sviluppa così una moderna catechesi narrativa che ripercorre i vangeli rispettandone gli itinerari e attualizzandone per l’oggi della vita cristiana,il messaggio rivelato in essi contenuto. E’ una lettura sapienziale che rispecchia come metodo quella patristica anche se ovviamente con criteri esegetici differenti e fedeli alla moderne scienze bibliche.

Non è secondario che in una Lettera apostolica improntata a consegnare a tutta la Chiesa il frutto del Giubileo e a impostare il cammino di spiritualità e di santità di ogni comunità e di ogni fedele, ci si dilunghi anche sull’ambiente vitale in cui i testi evangelici sono nati e sono stati trasmessi; considerazioni che troviamo presenti in ogni Introduzione alla sacra Scrittura e che qui nella Lettera sono poste a fondamento dell’intero impianto teologico e pastorale.

* Come dire che la Scrittura resta pur sempre la norma fidei e come tale va accostata, studiata e accolta per rendere efficace e solida la propria adesione a Cristo e la sua sequela, la sua contemplazione che nutre la fede e la preghiera, la testimonianza e la vita di santità di ogni cristiano.Certo in questa narratio, la Scrittura si intreccia con la Tradizione vivente della Chiesa che illumina, discerne e chiarisce il dato rivelato perché appaia in tutta la sua verità, un messaggio di speranza, per l’oggi del nostro tempo e per la vita degli uomini.

* Interessante ai fini del nostro servizio di apostolato biblico nelle Diocesi e comunità è anche l’affermazione contenuta al n 29:

“Ci interroghiamo con fiducioso ottimismo pur senza sottovalutare i problemi..Non ci salverà una formula, ma una Persona e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi.

Non si tratta di inventare un nuovo programma. Il programma c’è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla Tradizione. Esso si incentra in ultima analisi in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in Lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento”.

Il programma è contenuto nel vangelo e nella tradizione: è questa affermazione centrale che apre prospettive nuove per l’intera pastorale, oggi frammentata in tanti rivoli in cui ciascuno assume una assoluta importanza in se stesso. Il richiamo dal Papa è a ritornare all’essenziale e nello stesso tempo totale programma che è annunciato e trasmesso nella Sacra Scrittura illuminata e interpretata e vissuta nella via tradizione della Chiesa.

Se pensiamo a tanti programmi pastorali zeppi di orientamenti e indicazioni, magari suffragati qua e la’ da qualche sparuta ed estrapolata citazione scritturistica, che fa bello in un testo altrimenti piatto e freddo, ci accorgiamo quanto stimolante e anche dirompente nella sua semplicità, sia questa affermazione del Papa.

Gli Orientamenti Pastorali della C.E.I.

 * Sviluppano una vera e propria historia salutis che caratterizza tutta la prima ampia parte del documento. A partire dalla Genesi si snoda un itinerario biblico- spirituale che coglie i mirabilia Dei nei suoi momenti costituitivi e decisivi per la salvezza dell’umanità. Il riferimento alla Sacra Scrittura è costante, progressivo e ampio e permette di tracciare un quadro completo e unitario della Bibbia incentrando il tutto nell’evento centrale e nel compimento della storia della salvezza che è l’incarnazione e la redenzione del Verbo di Dio e salvatore.

“La radice della fede biblica sta nell’ascolto, attività vitale, ma anche esigente”. È questa una affermazione centrale del testo che richiama lo schema Israel (Ascolta Israele) da cui parte la memoria viva dei fatti compiuti da Dio, la sua celebrazione e la sua riattualizzazione nell’oggi del popolo credente.

Certo si tratta di una rilettura catechistica e tuttavia non priva di fascino e di bellezza che fa risuonare tanti passi biblici e in qualche modo stimola alla loro conoscenza e accoglienza direttamente dalle fonti della Scrittura.

* All’inizio degli OR quando si imposta tutto l’itinerario si pone al centro il testo giovanneo di l Gv 1,1-4. “Ciò che fin dal principio…ciò che abbiamo udito…il Verbo della vita..queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta..”. E si continua: “la fede nasce dalla Parola di Dio contenuta nelle sante Scritture e nella Tradizione, trasmessa soprattutto nella Liturgia della Chiesa mediante la predicazione… Non ci stancheremo mai di ribadire questa fonte da cui tutto scaturisce nelle nostre vite: “la parola di Dio viva ed eterna” (1 Pt 1,23), ossia il Verbo della vita”.

A partire da questa impostazione si snoda poi l’intero percorso del testo.

Ancora una volta come già nella NMI la Scrittura è posta a fondamento dell’esperienza viva del Signore risorto e della sua testimonianza e annuncio missionario che la Chiesa è chiamata a portare al mondo intero.

Non mi dilungo su questo punto in quanto non farei che ripetere le cose dette a proposito della NMI e mi soffermo invece sulle implicanze pastorali che derivano da questi principi e che vengono sviluppate nella seconda parte dei due documenti.

2. SUL PIANO PASTORALE 

Due sono i versanti pastorali entro cui la sacra Scrittura deve trovare il suo spazio appropriato di accoglienza: quello che possiamo definire ad intra, nelle comunità cristiane, verso coloro che sono avvicinati nella catechesi e attraverso la predicazione (gli OR parlano di comunità eucaristica); e quello che riguarda tante persone che vivono ai margini della comunità e abbisognano della prima evangelizzazione (quanti sono battezzati).

2.1. Evangelizzazione, catechesi, formazione: la Bibbia è “il Libro”, non un sussidio

È indubbio che in questi ultimi decenni l’accostamento alla sacra Scrittura ha avuto un’ampio sviluppo nelle comunità cristiane e da parte di tanti fedeli, sia attraverso gli studi teologici e biblici, sia attraverso la catechesi e l’evangelizzazione “che si sta rivitalizzando proprio mediante l’attenzione alla parola di Dio”, sia nella liturgia e nella preghiera che, nutrita dei testi biblici, è diventata sempre più via di evangelizzazione e di formazione dell’intero popolo di Dio.

Anche la Lectio divina e l’ascolto e riflessione biblica da parte di numerosi gruppi si è via via consolidata aprendo il tesoro della Parola a una sempre più grande numero di fedeli laici.

Si tratta allora di potenziare e qualificare questo sforzo avviato nel dopo Concilio rendendolo capillarmente presente nelle comunità anche con una appropriata formazione dei sacerdoti e degli operatori pastorali e catechisti sul piano biblico.

Nuove frontiere si aprono tuttavia e necessitano di una più puntuale e mirata cura pastorale:

mi riferisco in particolare a quello che entrambi i documenti chiamano “il contatto personale, familiare e comunitario con la Sacra Scrittura”.

Come dire che la Bibbia è ancora troppo poco letta e conosciuta perché molti non ne posseggono nemmeno il testo completo. Può sembrare un fatto scontato, ma in realtà è proprio questo un aspetto che a volte si trascura. C’è stato un tempo in cui nelle parrocchie si celebrava la Giornata della Bibbia offrendo a tutti l’opportunità di procurarsi il testo e sensibilizzando alla sua lettura e accoglienza sia sul piano personale che familiare. Ora questo fatto è raro e pressoché assente in molte comunità. 

Mi ricordo che quando abbiamo dato il via alla sezione dell’apostolato biblico nell’Ufficio catechistico si era chiesto alla CEI di promuovere una giornata della Bibbia a livello nazionale, ma la cosa non è passata in quanto si disse che erano già molte le giornate in programma.

Non intendo dire che questo sia un toccasana, ma sarebbe comunque un segnale forte se ogni comunità desse spazio a iniziative di questo genere. L’entusiasmo con cui nella stagione post-conciliare si è proceduto ad avviare gruppi e iniziative pastorali appropriate per far conoscere la Bibbia ai fedeli si è andato via via affievolendo sempre più e oggi mi pare che occorra un sussulto di impegno e di ripresa forte su questo piano che necessita di una lucida progettualità ecclesiale prima ancora che di sterili esortazioni. Soprattutto dobbiamo tenere ben presente il fatto che secoli e secoli (per non dire millennio) di abbandono della Bibbia da parte del popolo di Dio, non si colmano con una stagione anche se ricca di rinnovamento come è stata questa ultima che abbiamo vissuto; occorre insistere e perseverare con estrema decisione e cura senza stancarsi, per non far ricadere nel dimenticatoio le belle intuizioni e indicazioni del Concilio al riguardo.

I due documenti mi pare che in modo sintetico tracciano questo cammino indicandone alcuni passi:

a - Diffusione del testo biblico nella sua completezza: è un primo necessario impegno anche se non basta ovviamente, ma non va dato per scontato e tralasciato. Su questo abbiamo sperimentato e stiamo sperimentando una ottima collaborazione anche in campo ecumenico (ricordo la Bibbia Interconfessionale, il Vangelo interconfessionale del Giubileo, quello offerto ai giovani della GMG e attualmente quello di Marco predisposto per la grande missione dei latino-americani a Roma in programma la prossima Quaresima).

b - Promozione della conoscenza del testo sacro attraverso gruppi e incontri biblici da promuovere in modo sistematico e mirati proprio alla conoscenza della Sacra Scrittura, non solo ad altre pure importanti esperienze spirituali a cui si “appiccicano” testi biblici. In effetti abbiamo tante occasioni in cui la Parola di Dio viene accostata, proclamata e pregata, ma ancora troppo poche volte in cui lo si fa “per se stessa” e non solo come appoggio a cammini di spiritualità o di celebrazione.

La Lectio biblica fa questa operazione diretta sul testo biblico, ma non è molto diffusa e spesso risulta ancora troppo circoscritta a gruppi scelti e super nutriti: non ha sfondato a livello popolare, sia per la complessità del metodo e sia soprattutto per la scarsa qualificazione di coloro che la propongono, spesso poco preparati.

Inoltre la leggerezza e la facilità con cui in molti gruppi o movimenti si accostano i testi biblici fa dimenticare che la Sacra Scrittura non è facile; il suo linguaggio spesso è duro e difficile da comprendere, per cui è necessaria tanta umiltà e disponibilità a farsi guidare con pazienza. Una interpretazione che nasce dal puro e semplice “apri e leggi” il testo, non solo non rispetta la Parola scritta, ma rischia di snaturarne il vero significato.

Per questo gli OR parlano di sostenere una lettura sapienziale dei testi sacri con l’apporto di valenti maestri dello Spirito e catechisti.

Anche in questo ambito ritorna lo spazio ecumenico che trova ormai occasioni sempre più frequenti di incontro attorno al testo biblico, come è avvenuto in diverse comunità, nella recente Settimana per l’unità dei cristiani. Occorre potenziare e qualificare tale occasioni in cui i cristiani si confrontano con spirito di ascolto e di accoglienza sulla parola di Dio per nutrire la loro comune fede nel Signore ed esprimere la volontà di camminare verso la piena comunione, sostenuti dal comune amore alla Parola di Dio.

c - Rientra in questo ambito della conoscenza vera e intellettualmente attrezzata della sacra Scrittura, la via dell’Insegnamento della religione nella scuola, dove è possibile e doveroso fare in modo che le nuove generazioni siano gradualmente introdotti alla fonte della Bibbia con tutti quegli strumenti culturali, storici e metodologici appropriati alle singole età scolastiche.

Mi chiedo: un bambino che dalla scuola materna a quella superiore sceglie l’IRC non dovrebbe giungere al termine del suo cammino con una bagaglio sufficientemente completo di conoscenza della Sacra Scrittura e con una “passione” nel cuore, quella di continuare a nutrire la propria cultura religiosa e la propria vita del tesoro prezioso contenuto nei testi sacri? So bene che l’IRC è carico di tanti contenuti (con poche ore a disposizione), ma credo che una buona preparazione degli insegnanti su questo punto potrebbe aiutare a trovare le vie più efficaci per raggiungere l’obiettivo indicato che rappresenta comunque uno stimolo non indifferente anche per la scelta stessa della disciplina da parte dei ragazzi.

Ma la di là di questo non possiamo dimenticare che la Bibbia nella scuola può rappresentare un riferimento di dialogo e di incontro fecondo anche con altre componenti culturali, religiose e laiche - docenti e alunni- presenti in questa istituzione. Attorno alla Bibbia infatti si può coagulare un consenso ampio da parte di famiglie e alunni ebrei, cristiani ortodossi o protestanti, laici... La Bibbia rappresenta infatti la radice comune della cultura europea e del nostro Paese e su questo si può operare per favorire un ecumenismi e un dialogo interreligioso ricco di prospettive positive per la formazione delle nuove generazioni.

d - Aiutare a pregare con la Bibbia soprattutto le famiglie (diffondere la Bibbia nelle famiglie, afferma la NMI). Questo rappresenta uno dei traguardi più ambiziosi, ma necessari dell’apostolato biblico. La pastorale familiare infatti rappresenta oggi il nucleo centrale dell’intera missione della Chiesa.

Ad essa fanno riferimento sia gli OR che la NMI per invitare le comunità a porre tutta l’attenzione possibile per raggiungere tutte le famiglie con l’evangelizzazione e la catechesi.

Si parla della necessità di accompagnare il cammino delle famiglie sulla via della fede e della vita cristiana sostenendole con l’ascolto e il sostegno spirituale, umano e sociale affinché l’ambiente familiare sia in grado di vivere l’esperienza della fede sia sul piano educativo che di trasmissione della fede alle nuove generazioni.

In questo ambito diventa decisivo l’impegno di solidarietà delle famiglie cristiane verso le altre famiglie che necessitano di ricuperare un più solido rapporto con la comunità cristiana e con la fede nel Signore.

e - La Bibbia in ogni casa…

Proviamo a vedere quali potrebbero essere i luoghi di pastorale familiare dove la Sacra Scrittura può rappresentare un punto di forza decisivo per l’evangelizzazione della famiglia.

* Diciamo subito che per rendere organica la scelta della pastorale familiare e superare una certa occasionalità di interventi settoriali occorre che in ogni parrocchia si dia il via a una vera e propria struttura catecumenale sostenuta dalle famiglie cristiane che si preoccupi di accogliere con amore le coppie e le famiglie che si avvicinano alla comunità per la richiesta dei sacramenti, di proporre loro cammini differenziati di evangelizzazione e di catechesi, esperienze di fede dopo la celebrazione e impegni di solidarietà e carità nella comunità.

* Da più parti ci si chiede: dove cominciare per dare il via a tale progetto? Su quale segmento di pastorale familiare puntare in modo privilegiato. E sta sempre più prendendo piede la necessità di iniziare dal Battesimo, il sacramento che la maggior parte delle famiglie ancora richiede per i propri figli e che nelle comunità si sta preparando con diversi e ricchi itinerari di evangelizzazione. Quello che però manca è l’accompagnamento dopo il Battesimo e la possibilità di offrire alle giovani famiglie occasioni anche meno provvisorie e disorganiche di cammini di fede che permettano di educare i figli alla fede e alla vita cristiana.

L’attivazione di una pastorale di evangelizzazione appropriata per questo periodo ampio di vita che va dal battesimo alla catechesi di Iniziazione cristiana dei fanciulli (periodo in cui le famiglie ritornano spesso a contattare le parrocchie) lasciato a se stante senza alcuna forma di aggancio e di accompagnamento pastorale, diventa dunque il punto di forza di un’azione con la famiglia e verso la famiglia. In questo contesto potrebbe risultare decisivo il contatto con la sacra Scrittura accostata proprio come si fa nel catecumenato in modo da offrire un solido cammino di fede ricco di quella catechesi narrativa che penetra nel cuore e nella vita dei destinatari e apre all’incontro con il Signore e la comunità.

Un itinerario biblico di questo genere, esige famiglie cristiane disponibili all’accompagnamento e dunque a loro volte preparate sotto il profilo della Parola di Dio.

Non possiamo dimenticare in questo ambito il riferimento, una volta che i bambini hanno raggiunto l’età, del catechismo dei bambini dove troviamo una parte dedicata proprio alla Bibbia che i genitori sono invitati a narrare ai figli con fedeltà e gioia.

* Un altro momento forte è rappresentato dalla catechesi familiare durante il cammino di iniziazione dei fanciulli e ragazzi. Il fine è quello di rendere la famiglia vera scuola di fede e di preghiera.

È una lamentela costante e ampia quella che emerge da tutti i catechisti impegnati in questo settore, riguardo alla latitanza delle famiglie nel corso degli itinerari di catechesi dei figli. Forse è giunto il momento di un salto di qualità: puntare non solo ad agganciare le famiglie al catechismo dei figli come si sta tentando di fare con alterni risultati, ma valorizzando al massimo la stessa famiglia e i suoi doni di grazia che possiede per renderla più direttamente responsabile della iniziazione dei propri figli nella propria casa.

È questo un traguardo che altre Chiese hanno già raggiunto e che credo non potremo più a lungo disattendere anche nella nostre comunità.

La catechesi familiare comporta necessariamente una preparazione delle famiglie che proprio sul piano biblico può trovare il suo specifico e la sua caratterizzazione. Senza abbandonare la catechesi parrocchiale, ma con un metodo misto e complementare è possibile sostenere le famiglie perché nella loro casa si avviino itinerari biblici di lettura dei testi sacri con i figli e di preghiera biblica.

* Infine il suggerimento degli OR e della NMI a portare la Bibbia nelle case, dovrebbe essere posto alla base della scelta missionaria della visita capillare ad ogni famiglia della parrocchia da parte dei sacerdoti e dei laici. Tale visita permette di avvicinare ancora moltissime famiglie e se ben organizzata e preparata può risultare decisiva anche ai fini di consegnare la Scrittura (magari distribuendone le parti di anno in anno) e di offrire l’opportunità di raggiungere tante famiglie che stanno ai margini della vita della comunità e comunque non si avvicinano nemmeno per la celebrazione dei sacramenti.

Alla visita tuttavia va sempre collegata l’altra via strettamente conseguente: quella della promozione nel palazzo o via dei Centri di ascolto del Vangelo (Cellule di evangelizzazione, Comunità ecclesiali di base…), dove è possibile accompagnare le persone a penetrare con maggiore sicurezza la Scrittura sotto la guida si un catechista e animatore preparato.

Questa scelta che sta entrando con decisione in molte comunità e con metodi diversificati, è possibile solo se i pastori in primo luogo entrano nella nuova mentalità missionaria che gli OR e la NMI indicano come fatto decisivo e determinante per il nostro tempo.

I Centri di ascolto vanno curati e seguiti molto bene ed esigono il passaggio da una mentalità anche culturale radicata nel nostro popolo: dall’andare in parrocchia per ascoltare la Parola di Dio o ricevere un sacramento o anche partecipare a un gruppo, all’accogliere la Parola di Dio nella tua casa che diventa così una “piccola chiesa” dove la comunità di raccoglie per ricevere il dono del Signore e vivere una esperienza di comunione e di preghiera a partire dalla Sacra Scrittura posta al centro dell’incontro.

Questa via che ha al suo centro la Bibbia come fonte primaria di evangelizzazione e di catechesi nelle case, necessita di una scelta previa e decisiva: quella di rinnovare profondamente la parrocchia nella sua stessa impostazione di fondo accentuandone la dimensione missionaria dell’andare fuori. Una comunità missionaria va alla ricerca della gente là dove essa vive, lavora, soffre e si fa attivamente presente con proposte di evangelizzazione e di accoglienza soprattutto nelle case e negli ambienti di lavoro. I Centri sono una di queste possibili vie e possono anche rivelarsi punti assai positivi di irradiazione missionaria e di ricupero del tessuto di solidarietà e di comunione sfilacciato negli anonimi ambienti sociali di una grande città.

Per la mia esperienza a Roma vi posso dire che i Centri di ascolto del vangelo (Bibbia) nelle case riescono là dove più povera e semplice è lo status sociale e religioso della popolazione. Sembra un controsenso e invece non è così. Ho presente quartieri come Corviale, Tor Bella Monaca o Torre Angela dove la gente vive situazioni di degrado in tutti i sensi, assai accentuate e dove i Centri di ascolto del Vangelo nelle case sono seguiti e attesi e spesso anche guidati da catechisti e animatori laici, oltre che dal sacerdote e dalla suora.

Credo che il fascino della Bibbia è forte soprattutto in messo a queste persone semplici, prive di tante altre possibilità di cultura e di sostegni,che sanno però percepire bene il valore della sacra Scrittura sia sotto il profilo spirituale che culturale e sociale.

Le obiezioni a questa via spesso vengono più dal clero che dalla gente.

2.2. Sulla frontiera della missione

Questo riferimento ai Centri di ascolto del vangelo nelle case apre il capitolo della missionarietà che rappresenta la sfida più grande su cui la Chiesa è oggi impegnata e su cui gli OR e la NMI puntano con estrema decisione.

È indubbio che la Bibbia e la sua diffusione e accoglienza nel popolo di Dio troverà sempre più spazio se sarà considerata dentro l’ambito missionario come via decisiva e insostituibile.

Per riconsegnare la sacra Scrittura al popolo di Dio siano i vicini o “lontani”, la via missionaria è indispensabile e questo significa che diventa urgente riavviare nelle nostre comunità la cosiddetta prima evangelizzazione perché di questo c’è oggi necessità per tutti.

Gli OR parlano di primo annuncio che suscita la fede e che va rivolto a tutti per innestare un vero e proprio itinerario di iniziazione o di ripresa della vita cristiana da parte dei giovani, degli adulti, siano essi parte della comunità eucaristica o di quella dei battezzati; siano essi cristiani o credenti di altri religioni presenti oggi nel nostro Paese.

Il primo annuncio va ricuperato anche nella stessa catechesi di Iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi e questo comporta un ripensamento del come oggi si diventa cristiani e degli stessi strumenti predisposti per sostenere i cammini di fede e di catechesi.

Vitale è la qualità Kerigmatica e mistagogica degli incontri di catechesi e di formazione, come la stessa predicazione liturgica.

A questo si aggiunga l’altro versante che gli OR fanno emergere: quello dell’avvio di itinerari di catecumenato rivolti ai non battezzati, ai cosiddetti cristiani della soglia o di persone che hanno necessità di ricominciare.

Insomma occorre che il rinnovamento globale della evangelizzazione configuri l’intera pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana che intessendo tra loro testimonianza e annuncio, cammino catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, la vita sacramentale, la mistagogia e la testimonianza della carità, permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti e degli indifferenti e di quanti si accostano o riaccostano al vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano.

In tutto questo discorso che gli OR sviluppano in modo ampio e articolato, diventa evidente l’importanza della Sacra Scrittura perché quando si parla di primo annuncio non si può ignorare che esso nasce proprio dal cherigma contenuto e sviluppato nei testi biblici, da quella centralità del Signore Gesù che compie le promesse antiche e porta a compimento la salvezza annunciata dai profeti.

Così ha fatto la primitiva Chiesa cristiana: pensiamo a Paolo e a come il suo Vangelo incentrato sul cherigma sia ricco di riferimento scritturistici tanto da collocare la prova ex Scripturas dentro lo stesso cherigma: “ vi ho trasmesso ciò che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici..”(1 Cor 15,3). Per non citare il racconto lucano dei due discepoli di Emmaus (a cominciare da Mosè… spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui).

Parlare dunque di prima evangelizzazione significa in concreto riferirsi alla Scrittura come al Libro della catechesi non come a un sussidio fosse pure il primo (citazione del Rinnovamento della catechesi, n. 107- che faceva già chiaramente trasparire tale scelta).

Una verifica seria e approfondita si impone su questo piano: esso investe diversi aspetti degli itinerari e delle proposte di evangelizzazione e di catechesi. E investe soprattutto e primariamente la formazione del clero e dei catechisti e degli operatori pastorali. Solo se questi responsabili accoglieranno le opzioni missionarie su cui gli OR e la NMI puntano con decisione per trasformare la vita e la pastorale delle nostre comunità e cercheranno di attuarle, potremo far emergere con sempre maggiore evidenza la necessità di riferirsi alla Bibbia non come a un sussidio, ma come alla vera norma fidei, donum vitae, perché in essa ci viene donata la Parola di Dio. Libro da leggere e da “mangiare” per nutrire la fede e la vita cristiana dei singoli, delle famiglie e delle comunità. Fonte primaria di preghiera e di spiritualità da vivere nella Liturgia della Chiesa e da attuare nella testimonianza della carità.

2.3. La formazione biblica dei sacerdoti, catechisti e operatori pastorali

Come sempre diventa determinante questo discorso dei sacerdoti e dei catechisti e la loro formazione biblica.

Affermano gli OR: “sarà fondamentale garantire una adeguata preparazione a tutti coloro che in prima persona risultano coinvolti a nome della comunità ecclesiale nelle varie iniziative di evangelizzazione”. È indubbio che gran parte delle possibilità concrete che passino le indicazioni di cui ho parlato, dipende da questo problema decisivo. Non mancano né sensibilità, né interessanti esperienze al riguardo, anche se si sente ormai l’urgenza di una rivisitazione sistematica e organica degli itinerari di formazione permanente del clero e dei catechisti, come degli insegnanti di religione (un altro ambito delicato e importante per il nostro tema) sotto il profilo anche della qualità della proposta di formazione biblica che risponda alle sfide anche culturali della comunicazione della fede oggi.

Sotto questo aspetto credo anche che il progetto culturale ispirato al vangelo che sta assumendo una sempre maggiore importanza nell’impegno della Chiesa in Italia dovrebbe aprire questo discorso che mi pare sia rimasto finora un po’ ai margini del suo cammino.

Non dimentichiamo che è stata celebrata una intera assemblea CEI sul tema della Bibbia e che in essa sono state offerte interessanti e concrete indicazioni pastorali sia ad intra che ad extra della comunità, per fare della Sacra Scrittura un punto di riferimento fondamentale dell’azione missionaria della Chiesa e dei cristiani oggi nella società.

Conclusione 

I due testi della NMI e degli OR terminano con una indicazione comune preziosa anche per il nostro discorso, invitano a riprendere in mano il Concilio Vaticano II, in specie le quattro grandi costituzioni, tra cui la Dei Verbum (DV).

Il Concilio rappresenta la bussola indispensabile che orienta il cammino della Chiesa in questo tempo all’inizio del terzo millennio.

E’ un invito quanto mai opportuno per il tema che stiamo trattando in quanto sia la DV, sia le altre costituzioni basilari (la LG, la GS e la SC) si riportano in continuazione alla Sacra Scrittura come fonte primaria della fede insieme alla Tradizione della Chiesa.

Ma va detto anche di più: la parcellizzazione della pastorale che si è via via accresciuta in questi ultimi decenni ha fatto dimenticare l’unità di indirizzo che tutta l’azione salvifica della Chiesa deve sempre conservare e promuovere. Tutto parte e tutto si concentra nell’evento di Cristo morto e risorto “secondo le Scritture” che come ricordavo a proposito di Paolo, rappresenta il centro vivo della fede, della predicazione apostolica e della testimonianza missionaria.

In questa luce il ritorno alla fonte primaria della Bibbia diventa la via obbligata e più efficace, per ridare unità e slancio alla nuova evangelizzazione e inculturazione della fede di cui oggi si proclama con sempre maggiore insistenza la necessità.

INDICAZIONI E CRITERI GENERALI

Per iniziare cristiani alla Bibbia, occorre realizzare un processo di comunicazione che deve far rispettare tutti i fattori di una comunicazione come quella biblica, che è ben più che una conoscenza esegetica del Libro Sacro. Vi è l’esegesi, ma anche la interpretazione attualizzante, vi è il contesto della fede della Chiesa, ma anche la dovuta attenzione ai dinamismi di apprendimento dei destinatari. Concretamente comporta un cammino unitario a due facce: far cogliere e rispettare requisiti e competenze che provengono dal versante teologico e pastorale ed insieme non tralasciare, in fedeltà al principio dell’Incarnazione, la componente pedagogica e didattica

INIZIARE IL CRISTIANO ALLA BIBBIA

IMPLICANZE TEOLOGICHE E PASTORALI

Don Giovanni Giavini

Qualche premessa

Il titolo dell’intervento parla di:

*
iniziare: accantoniamo quindi un discorso sul conoscere e accostare la Bibbia da parte degli operatori, per proiettarci sull'impegno di guidare altri alla Sacra Scrittura, come biblisti, più o meno doc, come animatori o conduttori di gruppi biblici;

* 
il cristiano: non l'uomo in genere, almeno direttamente, ma ill credente cristiano e normalmente cattolico, benché magari poco convinto o dissidente;

* 
la Bibbia: bisogna dare per scontata negli animatori una buona o discreta conoscenza e una sufficiente abilità ermeneutica.

* 
implicanze teologiche e pastorali: cioè quale teologia, quale contesto di fede riflessa e quali orientamenti pastorali implica il volere/dovere presentare la Bibbia al cristiano oggi. 

Su queste premesse sarà svolto l’intervento, necessariamente rapido e sintetico, tale da esigere un ulteriore approfondimento sia teologico che pastorale, cui rimandiamo. Quanto qui viene detto ha il pregio almeno di riflettere l’esperienza pastorale fatta e dunque mantiene il carattere colloquiale.

I ‑ IMPLICANZE TEOLOGICHE 

La pista da prendere subito è necessariamente Dei Verbum del Vaticano II, testo di alto valore teologico e sempre molto stimolante, nonostante i suoi limiti: esso infatti risente di qualche compromesso tra le due principali tendenze presenti in Concilio e andrebbe sviluppato qua e là in base a più recenti studi biblici; tuttavia la sostanza è ancora valida, come appare anche dai richiami a quel testo da parte di più recenti documenti dei Magistero.

Tenendo presente la sua drammatica storia (lunga dal '59 al '65) e il suo contenuto richiamo qui solo alcuni punti, con qualche mia riflessione.

1) Viene superata la vecchia e infelice concezione di una Chiesa docente e di una discente: tutta la Chiesa è innanzitutto discente, in ascolto religioso, e tutta è poi in certo modo docente (cfr. Prologo e il tormentato cap. II). Il Concilio s'è posto dunque innanzitutto in ascolto di Dio. Come? Attingendo almeno principalmente la sua Parola dal complesso dei dati della Bibbia ebraico‑cristiana.

E così che cosa ne ha dedotto?

2) La Parola di Dio non fu innanzitutto un libro, ma il creato, frutto di un "disse bello e buono “del Creatore (cfr Gen 1); Parola di Dio è certamente una storia viva e complessa: quella di Adamo e delle sue discendenze, eco tutte quante di uno speciale "disse" divino, pur offuscato dal peccato di tante generazioni; più ancora appartenente alla Parola di Dio è la storia di Abramo e del popolo di Israele, frutto di un altro e particolarissimo "disse" di Dio (Dio disse ad Abramo... a Mosè... ai Profeti...), anche qui però offuscato dalle vicende di tanti peccatori; dentro queste storie sì è addirittura incarnato il "disse o Parola di Dio": è la storia viva di Gesù di Nazaret, Parola "piena di grazia e verità", più della stessa Torah (Gv l); da Gesù é scaturita la storia dei suoi primi discepoli e delle prime Chiese apostoliche. E' questo il messaggio dei cap. l della DV, scaturito dalle precedenti e arroventate discussioni tra Vescovi e teologi sulla priorità della Bibbia o della Tradizione o dei Magistero della Chiesa. Fu merito particolare di Paolo Vi e di alcuni Padri conciliari averle superate, rimandando tutti a ciò che precedette sia la Bibbia sia la Tradizione: il creato, la storia viva e soprattutto la persona di Gesù Cristo come Parola di Dio incarnata.

Una riflessione pastorale al riguardo: il creato esiste ancora sotto i nostri occhi e le nostre mani, benché evoluto e in profonda evoluzione, almeno in una certa misura, rispetto ai suoi primordi; ma la storia biblica invece, in quanto tale non esiste più: ci fu il tempo degli inizi, ci furono tanti momenti successivi, vi è il nostro oggi che inesorabilmente passa e che cammina verso un futuro. Certo esistono ancora Dio e in Lui i servi della sua Parola, soprattutto Gesù “ alla destra dei Padre"; ma i loro fatti sono ormai passati, avvenuti "una volta per sempre", compresi quelli di Gesù. Se ciò è giusto, bisognerebbe evitare espressioni come "A Natale nasce Gesù... a Pasqua Gesù muore o risorge... Nella Messa Gesù si offre... Nel mio cuore Gesù rinasce..."… Vi è una verità in queste affermazioni, ma non nell’ordine storico, ma teologico e quindi vanno qualche volta spiegate.

3) Da quella storia però sono scaturiti almeno due "effetti", che qui ci interessano molto:

a- Il primo è il “ popolo di Dio”, iniziato con Israele, continuato e rinnovato con la Chiesa; quindi il popolo degli Ebrei e dei cristiani (tutti), con le loro tradizioni e la loro Tradizione, con i loro Santì e i loro peccatori, con le loro opere belle o brutte, con i loro segni rituali e sacramentalì;

b- Il secondo effetto sono i Libri Sacri. Il Concilio ci tiene a sottolineare con forza che i libri ritenuti sacri dalla Chiesa e il complesso della Tradizione apostolica viva costituiscono un " solo deposito sacro” e inscindibile della Parola o Rivelazione di Dio, che tutta la Chiesa, unita ai suoi Pastori, ascolta, approfondisce, trasmette (DV, 9 e 10) 

4) Di quell'unico sacro e inscindibile deposito della Parola di Dio i libri sacri sono voce speciale, ispirata e perenne; sono cioè espressione privilegiata di quella storia e resa perenne proprio perché scritta e scritta per un'ispirazione tutta e soltanto sua. In questo senso la Bibbia può essere chiamata "per eccellenza" Parola dì Dio, benché non la esaurisca (DV 9; 21).

5) Il legame tra Bibbia e storia di Israele e della prima Chiesa risulta anche dal linguaggio biblico: inculturato nei generi letterari di quei secoli e di quei contesti, continuamente impastato di nomi, cose, eventi, idee, luoghi, personaggi, santi e peccatori di quei millenni; con le ovvie conseguenze per l'ermeneutica, per una lettura corretta della Bibbia (cfr DV, cap. III; Pont Comm Bibl., L'interpretazione della Bibbia nella Chiesa, 1993; Nota pastorale della CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa, 1995).

Tale legame tra libri sacri e storia appare anche dalla felicissima riscoperta conciliare del cammino lento e progressivo che Dio ha fatto compiere al suo popolo, “ condiscendendo" al suo livello ed educandolo a poco a poco (DV, nn.13‑16). Da un altro punto di vista, si vede nella Bibbia il cammino lento e progressivo della fede di Abramo e di Israele, in certa misura vi è crescita anche in Gesù stesso ("cresceva in sapienza"), certamente nei suoi discepoli, cammino storico di una fede spesso drammatica, di malcredenti, dubbiosi, in ricerca, di peccatori e annebbiati (cfr. Salmi, Giobbe, Qohelet, Geremia, Pietro, cristiani di Corinto o della Galazia, ecc.ecc.).

6) 1 nostri libri sacri dunque, a differenza di altri libri religiosi o filosofici, sono impastati profondamente di storia, di quella storia che li ha preceduti e prodotti, di quella sono voce ispirata. Ma, lo ripetiamo, quella storia ‑ e almeno in parte, gli stessi libri sacri ‑ hanno prodotto a loro volta tante tradizioni vive, dentro le quali, più o meno a stento, emerge una Tradizione ufficiale e canonica, composta di dottrine, prassi, liturgie, istituzioni, opere, enti, movimenti ecc. Questo complesso di storia, di tradizioni/Tradizione ora continua nell'oggi dei cristiani, delle Chiese tutte, frammisto di santità e di peccati, di fede e di errori, di alti e bassi, di progressi e di regressi. Non per niente il Papa chiede ascolto ma anche perdono.

7) Da tutto ciò risulta una specie di duplice gioco o circolo ermeneutico inscindibile, pur senza cancellare il valore privilegiato o fondamentale delle Sacre Scritture: un circolo innanzitutto tra Bibbia e storia passata, in secondo luogo tra Bibbia e storia attuale delle Chiese. D'altra parte le Chiese, la Chiesa vive nel mondo creato e nella storia di tutti i figli di Adamo ed Eva: anche questa storia, dei resto, è un "effetto" dei "disse" primordiali di Dio, del suo Logos che” illumina ogni uomo". Si profila oggi più marcatamente di ieri un terzo circolo ermeneutico: quello tra Bibbia, Chiesa/e, umanità, religioni, culture, vicende belle o brutte dei nostro mondo umano.

II – IMPLICANZE PASTORALI 

Dalla visione teologica precedente tentiamo di dedurre alcuni orientamenti pastorali, da specificare nella prassi.

1) Né biblicismo o fanatismo biblico, né ignoranza delle S. Scritture per tuffarsi solo nelle tradizioni o nell'oggi. Vanno corretti o si stanno correggendo certi errori dei passato o dei nostro tempo: il disinteresse protestante per la tradizione e quello cattolico per la Bibbia (si sono fatti passi da gigante da una parte e dall'altra); l'assolutizzazione dell'oggi del mondo (quel che conta, l'unico valore "sacro" sarebbe il nostro oggi e qui, l’ “attimo fuggente”) o della verità "secondo me" (l'unico valore è la "mia" opinione); l'astrattismo di tanta teologia e di tanti studi biblici, dove la ricerca si esaurisce nello spaccare capelli in quattro, come se il mondo non ci fosse, o nel costruire ipotesi su ipotesi complicando l'approccio al testo biblico, salvo poi distruggerle o quasi (vedi il caso delle fonti dei Pentateuco o la questione sinottica).

2) Puntare sempre a un sano equilibrio, quello testimoniato da chi tiene viva memoria della storia complessa e viva della Parola di Dio, della Rivelazione, del Verbum Dei.

3) Stando alla Dei Verbum (n.21) e alla Novo millennio ineunte (n.39, un po' meno chiaro negli ultimi Orientamenti della Cei 2001, n.49), quel sano equilibrio non può tralasciare il valore fondamentale o preminente o normativo dei testo sacro! La Dei Verbum è particolarmente chiara: “E necessario dunque che la predicazione ecclesiastica come la stessa religione cristiana sia nutrita e regolata dalla sacra Scrittura. Nei libri sacri... è insita tanta efficacia e potenza da essere sostegno e vigore della Chiesa e, per i figli della Chiesa, saldezza della fede, cibo dell'anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale...” (n.21). Parole bellissime, sorpresa gioiosa nel '65, a promulgazione della DV, per cattolici e protestanti. Parole che stanno scritte sulla carta e chiedono di esserlo sempre più nella vita della Chiesa.

Qui mi sia permessa una conferma dalla mia esperienza di lettura e di predicazione biblica: mi sembra che effettivamente la Bibbia porti a una fede più ricca pur nella sua drammaticità; a una fede più ecumenica, più aperta al pluralismo; a una fede più illuminata dal Kerigma essenziale e più capace di distinguere tra l'essenziale e il secondario, pur senza rifiutare questo.

Ma ciò è un punto assai delicato. Per il biblista, alla luce dei testi sacri, appaiono poco evidenti, e quindi forse secondari, punti come l'Immacolata cConcezione, l'Assunzione, la perpetua verginità di Maria e quindi che Gesù avesse o no veri fratelli e sorelle, la stessa successione dei Papa e dei Vescovi a Pietro e al collegio apostolico, o altri punti di dottrina o di morale cattolica. Benché il biblista magari non li neghi, tuttavia per lui, alla luce dei soli testi biblici, appaiono poco evidenti e quindi non così importanti come altri. Ma ciò che per lui è così, non lo è per tanti suoi ascoltatori, anzi! E' con sofferenza che ricordo questo, ma non si può ignorarlo, sia per la carità verso fratelli "più deboli", sia per la necessaria attenzione a Tradizione/i. Trovare anche qui il giusto equilibrio è un'impresa necessaria ma non facile.

4) Il popolo cristiano ha nella liturgia un suo momento forte, anche pastoralmente, ed è ancora tale, in molte zone. Occorre puntare molto lì, proprio perché li si vive e si alimenta la fede biblica nell'oggi personale e della comunità, in comunione con i propri Pastori. Con il Concilio la liturgia è stata rivalorizzata, specialmente quella eucaristica domenicale e festiva. E quindi la prima parte della "mensa della parola e dei Pane" (DV 21).

Il lezionario si è ampliato e arricchito. Ma ancora troppi brani biblici non vengono mai letti (in particolare di S. Paolo). Perché non ipotizzare un ciclo quadri ‑ o quinquennale? Oppure una lectio continua e completa di libri biblici almeno in certi tempi dell'anno liturgico? Così avveniva nei primi secoli.

5) Se la liturgia rimane la grande e più popolare occasione per l'ascolto della Parola biblica, ovviamente restano opportune altre iniziative di apostolato biblico, sia pure diverse: lectio divina, gruppi di ascolto, corsi biblici popolari, esercizi spirituali biblici, pubblicazioni per fasce d'età, ecc. Ne è stato trattato più e più volte. Con queste si vuoi portare la gente a un contatto diretto, prolungato, serio e orante con la Parola biblica (cfr. al riguardo la citata Nota della Cei "La Bibbia nella vita della Chiesa" del '95 e i vari volumetti della collana dell'UCN/Settore AB, “Bibbia, proposte e metodi", presso la LDC).

6) Una autentica maturazione o il raggiungimento delle indicazioni pastorali dei Concilio, dei Papa e della CEI suppongono una formazione di persone capaci di guidare poi altre: Vescovi, preti, religiosi/e, laici animatori, catechisti e insegnanti di religione. Questi due ultimi gruppi hanno a disposizione i Catechismi della CEI, tanto biblici benché in misura diversa, i nuovi programmi per l'IRC e relativi testi scolastici. 

7) La ricerca di quel sano equilibrio, di cui sopra, mi porta a concludere con la frase manzoniana: “Adelante Pedro cum iudicio”. Cioè continuiamo il cammino ormai pluridecennale, senza fanatismo né assolutizzazioni: la fede stessa talvolta o di frequente passa attraverso molte vie: fatti della vita, incontri fortuiti, pietà popolare, letture svariatissime, ispirazioni personali, ecc. La Bibbia è certamente un gran tesoro e un pane nutrientissimo; ma non possiamo disattendere le molte vie dello Spirito Santo e i passi, a volte molto lenti, dei cristiani, della gente.

INIZIARE IL CRISTIANO ALLA BIBBIA

IMPLICANZE PEDAGOGICHE E DIDATTICHE

Don Cesare Bissoli

“Fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo in un unico gesto di amore” (CT, 55) diventa il criterio di base di ogni comunicazione della fede, quindi anche della comunicazione biblica. Questa duplice fedeltà deve tradursi in una operazione di comunicazione concreta. Pedagogia e didattica diventano fattori costitutivi del processo.

1. La comunicazione biblica è fatta con l’intreccio di tre fattori: l’atteggiamento dei partecipanti, la struttura di incontro, il metodo. Si condizionano a vicenda.

L’atteggiamento dei partecipanti (o precomprensione)

a- E’ variato. Può essere di indifferenza, di curiosità, di attesa, di viva partecipazione, di adesione fanatica.

Nei gruppi biblici, essendo frutto di scelta volontaria, non dovrebbe vigere l’indifferenza, ma nemmeno vi è per sé una attesa matura. Vi è piuttosto la facilità dell’abbandono se decresce la motivazione. Saranno dunque sempre necessari momenti di rimotivazione maturante.

b- Normalmente si assiste ad un livello di scarso o nullo sapere tecnico; a conoscenze stereotipe e confuse; vi possono essere pregiudizi in ordine al senso; come anche un sentimento di irrilevanza sull’effettivo valore di quanto si fa; abitualmente prevale una disponibilità all’accoglienza come Parola di Dio, con una intensità che colpisce, a motivo, pensiamo, dello stile di vita serena e cristiana che si conduce

c- Nel farsi del processo vi possono essere momenti forti e deboli di attenzione e di consenso.

Tre problemi tra gli altri:

* 
la difficoltà di coniugare la Parola con la vita (con i suoi diversi problemi), per la difficoltà di una mediazione culturale capace di saldare la Parola e la situazione;

* 
la cattura ideologica, ossia una comprensione riduttiva di tipo spiritualista o ‘politico’;

* 
una tensione dialettica (la contrapposizione delle posizioni).

d- E’ importante condurre ad un atteggiamento giusto di fede, di ascolto, di dialogo, di interpretazione e discernimento dei problemi, sotto la guida dello Spirito Santo e secondo la necessaria mediazione culturale (teologia, dottrina sociale della chiesa, dati razionali)

Va ricordato che per ¾ il risultato dell’esperienza biblica dipende dall’atteggiamento delle persone.

La struttura 

E’ diverso avere a che fare con mille, venti, una sola persona. Sono le tre categorie di massa, gruppo, singolo 

 a- L’incontro di massa (oltre 30/40 persone) non è fatto per processi di iniziazione in senso stretto, ma per l’annuncio (predica) e una generica sensibilizzazione elementare. Ha bisogno di linguaggio rinforzato: di segni (come la mostra biblica, il panel biblico, i sussidi); di riti (intronizzazione della Bibbia; consegna della Bibbia); di esperienze forti (testimonianze significative, film e TV). Forme efficaci: giornata della Bibbia, la Parola di Dio nell’Eucaristia e nella celebrazione penitenziale, omelia e predicazione…

b- L’incontro di gruppo. E’ la forma più adeguata di iniziazione per la capacità di recepire dati particolari, di seguire una spiegazione prolungata, di interagire con la riflessione e la preghiera da parte di tutti, insomma di darsi reciproco sostegno. Può soffrire di leadership eccessive (chi parla troppo, chi ha un fare autoritario), di influssi omologanti, di falsi consensi sul terreno di divergenze reali. 

 c- L’incontro uno ad uno. E’ noto come l’iniziazione alla Bibbia, come già alla preghiera e ai sacramenti, mira ad un esercizio personale che rimane indispensabile. Così è per la LD. Si richiede un tipo di rapporto personalizzato, che presenta le caratteristiche di facilità, ma anche di limite in quanto restringe l’intensità ecclesiale dell’esperienza. E’ meglio mirare alla appropriazione personale durante l’esperienza di gruppo, approntando spazi di silenzio e di riflessione individuale. 

1.3 Il metodo
Trattandosi per lo più di adulti, il metodo appropriato è quello dialogico-partecipativo, quindi con nessuna egemonia dell’esperto, o dell’intelligente del gruppo. 

a- Tale partecipazione non avviene normalmente nell’area del sapere tecnico, ma nei risvolti esistenziali della Parola ascoltata. Una delle qualità della partecipazione non è perciò tanto la correttezza formale, il paludamento culturale di ciò che si afferma, ma anzitutto la sincerità e la sostanza del pensiero, in quell’area efficace che è propria del popolo, ossia l’interazione fede e vita.

b- Una dinamica di gruppo va esercitata fin dall’inizio: saper parlare, ascoltare, intervenire, discutere, chiedere la parola, risolvere i conflitti, vivere la differenza e le critiche. 

c- I tempi della partecipazione sono quelli dell’ascolto attento della Parola (lettura, esegesi), della fase di meditazione, che non dovrebbe mancare mai, tramite magari una traccia di affermazioni che collegano il messaggio alla vita, secondo la portata delle persone, infine il tempo della risonanza e della preghiera. Non si dovrebbero mai accettare incontri ove domina il silenzio della gente. E d’altra parte non aspettiamoci che la gente parli facilmente se le argomentazioni sono state troppo raffinate e teoriche. Anche i corsi biblici popolari, pur mantenendo la serietà dell’esegesi (e non espressioni devozionalistiche), non devono mancare di mostrare l’incidenza esistenziale, mettendo in rilievo gli esistenziali della fiducia, della conversione, dell’amore, della speranza, del timore… La gente impara a parlare progressivamente.

d- Una indicazione di metodo è di rispettare i tempi dell’incontro, non sforandoli 

e- Un nodo delicato è quando la dialettica fino al conflitto si scatena nel gruppo. E’ una opportunità che va educata: il conflitto non deve poter diventare astio fra le persone; è importante riconoscere la limitatezza della nostra comprensione della Parola di Dio; e a meno che non vi sia torto patente da una parte, sollecitare l’attenzione, sulla polimorfia della Parola di Dio, e dunque sulla ricchezza di aspetti pur nella contrarietà (non contraddittorietà!) del senso; appianare amichevolmente le divergenze.

3. L’indispensabile ruolo dell’animatore

a- Le persone hanno diritto di ricevere ogni proposta in modo adulto, ossia che regga nella verità, sia rispettosa nella forma, accetti le osservazioni critiche, dia un contributo che serva alla vita.

Perciò si rovescia il rapporto gente –esperti (domande-risposte), in quello di gente-testo con l’aiuto degli esperti. A questo occorre tendere di fronte alla inclinazione della gente di fare dell’esperto un guru totalizzante. L’animatore non suppone situazioni ideali (“non tiene cattedra”), ma vi tende insieme alla gente. 

b- L’animatore è il facilitatore del rapporto popolo-testo. Assume decisamente uno stile non autoritario. Se sorgono domande, sarebbe meglio – se è possibile- non tanto rispondere quanto rilanciare la domanda al gruppo, coordinare le risposte, sintetizzare, concludere. ”Il capo migliore è colui a proposito del quale la gente può dire: ‘L’abbiamo creato noi stessi’” (Lao Tse).

c- Da lui si chiede competenza, non totale, ma reale, in quanto capace di andare a trovare risposte

Cordiale, incoraggiante. Umile e discreto.
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IN SITUAZIONI SPECIFICHE

Iniziare alla Bibbia si realizza di fatto con persone concrete. Tradizionalmente, e non senza fondamento, si procede considerando l’età dei destinatari: bambini, giovani, adulti. Oggi, meno di ieri, può valere come criterio assoluto ed esclusivo, ma mantiene la sua validità, se si rispetta la diversa condizione di fede, culturale, di bisogno… dei soggetti. Qui si è scelta la trilogia classica in forza anche di progetti ed esperienze in atto, ma sempre con l’attenzione ai fattori sopraddetti. E’ chiaro che questa parte completa, concretizzandole, le competenze espresse nella parte precedente.

LA BIBBIA NEL CAMMINO DI INIZIAZIONE DEI RAGAZZI

don Andrea Fontana

1. Iniziare alla fede cristiana è iniziare all’ascolto della Parola


La Bibbia, rimasta in ombra per molti secoli nell’educazione cattolica, per pregiudizi di vario genere, oggi, grazie alla sua riscoperta, – fin dai primi catechismi della nuova generazione negli anni 50 del secolo scorso – ritrova il suo posto importante nella iniziazione cristiana. Ci riflettiamo un attimo.

 E ci viene dal Documento di base l'indicazione per l'uso della Bibbia nel cammino di iniziazione cristiana (n.107): "La Scrittura è il Libro, non un sussidio, fosse pure il primo". Per questo ne troviamo in abbondanza nei vari testi... il riferimento ad essa è continuo, soprattutto a partire dalla situazione dei nostri fanciulli oggi che hanno bisogno di sentire in modo nuovo l'annuncio della salvezza in Cristo Gesù.

"Né infine va mai dimenticato che la Scrittura deve essere letta e interpretata con l'aiuto dello Spirito Santo che l'ha ispirata e fa ancora risuonare la viva voce del Vangelo nella Chiesa"(n.107). Il risultato da raggiungere, ponendo la Bibbia al centro di un cammino di iniziazione, dovrebbe essere quello di "impregnarsi del suo linguaggio e del suo spirito..." in modo da presentare la fede cristiana come “ascolto della Parola – risposta ad essa” (traditio-redditio).

Ciò significa che obiettivo della iniziazione cristiana è proprio entrare nel meccanismo della vita cristiana: cioè, abilitare i ragazzi a leggere e capire la Bibbia in riferimento alla propria esistenza nel mondo. Come si inizia alla celebrazione, come si inizia a comportamenti coerenti, così si deve iniziare a prendere in mano la Bibbia e ad usarla per la propria vita cristiana, personalmente.

Per quale strada iniziare i ragazzi alla Bibbia?
La Bibbia, così diventa il punto di partenza, lo strumento dell’annuncio, guida alla lettura della storia, presenza normativa di Dio nella nostra vita, ma essa deve condurci anche a costruire e a cogliere l'oggi della salvezza: esiste una Bibbia scritta da cui partire per far nascere la fede (fides ex auditu); ma esiste anche una Bibbia da vivere, che non è se non il proseguimento della prima (non soltanto ascoltatori, ma esecutori della Parola). In altre parole, la narrazione della salvezza, iniziata con la Bibbia, deve proseguire, passando attraverso la catechesi e la celebrazione, con la narrazione della nostra vita di oggi, ove succedono le stesse meraviglie di Dio e ove i credenti continuano la loro sequela di Cristo, nel quotidiano. Infatti, l'avvenimento biblico (creazione, alleanza, miracoli...) non è null'altro che un indicatore di fatti ed esperienze che sono già presenti nella nostra vita e che occorre con in mano la Bibbia imparare a riconoscere, di cui imparare a rendere grazie, da cui partire per nuove esperienze credenti.

Per quale strada i ragazzi di oggi possono introdursi alla Parola di Dio nella Bibbia e potranno gustarla e farla diventare orizzonte della propria vita cristiana? Quali convergenza tra le loro sensibilità e l’unica Parola d’amore che Dio dona all’uomo attraverso le pagine del testo biblico? 

1.1 Usare i segni (le cose) per capire la Bibbia

Nella Bibbia Dio parla attraverso i segni e le cose: lasciamo stare i mezzi espressivi di cui il linguaggio biblico si serve per dire la presenza di Dio (teofania), come i tuoni, il vento, il terremoto, il fuoco... C'è però un'area di segni e di cose attraverso cui Dio segnala la sua presenza: l'unzione con l'olio per indicare la consacrazione da parte di Dio per un servizio nella comunità, l'acqua per distruggere e per dare la vita, il sangue per esprimere la vita stessa dell'essere vivente, l'uccisione di un animale...ecc...


Nella nostra stessa vita oggi basta un certo modo di vestirsi, un gesto, un oggetto regalato per comunicare qualcosa di ben preciso, a volte molto di più che attraverso le parole... E' il linguaggio delle cose, è il linguaggio dei gesti che comunica: la danza, il corpo, le cose. La Bibbia non è un libro di filosofia che si esprime solo con ragionamenti.


Iniziare alla vita cristiana e alla Bibbia significa usare i segni e le cose sia per introdurre a comprendere meglio la comunicazione biblica sia per smuovere l'adesione alla Parola di Dio, usando gli stessi mezzi della Bibbia. Possiamo farci un elenco di segni biblici, i più diffusi, e utilizzarli al momento opportuno: acqua, olio, seme, pastore, croce, libro, sabbia di deserto, pane e vino, bastone, arcobaleno, sale, lampada accesa; oppure, imposizione delle mani per benedire, posizioni del corpo per dire diversi atteggiamenti di fronte a Dio, alcuni movimenti delle membra per significare adorazione, sottomissione, cammino... Attraverso i segni, impariamo a far parlare la Bibbia, mettendoci in sintonia con essa. Aiutiamo i ragazzi a leggere il significato cristiano dei segni affinché quando li incontreranno leggendo la Bibbia siano aiutati a coglierli nel loro pieno significato di salvezza.

1.2 Vivere esperienze significative per sintonizzarsi con la Bibbia

Molte volte la comunicazione nella Bibbia avviene attraverso i fatti e le esperienze: in realtà, quasi tutta la Bibbia non è che il racconto vissuto dell'esperienza di Dio di Israele prima e dei cristiani poi. Dio parla attraverso la vita concreta e quotidiana. Così, oggi molti atteggiamenti e comportamenti si imparano facendo: ad esempio, la Messa si impara a viverla come comunione con Dio quando la si celebra dignitosamente con segni che dicano la presenza arcana di Dio; oppure si impara che è celebrata da tutti, quando i ragazzi hanno un compito da svolgere o comunque una partecipazione attiva. Si impara che Dio è Padre incontrando una catechista o un prete che come tale si comporta, con affetto e dedizione, interessandosi a loro...


E come nella Bibbia le esperienze non sono esperienze qualunque, ma sono qualificate - la liberazione degli schiavi, l'amore tra due sposi, il cammino nel deserto, i pasti di fraternità, le esperienze di guarigione o di perdono, ecc...- così nella catechesi occorre riflettere su alcune esperienze di vita in cui coinvolgere i ragazzi, facendo riecheggiare in esse la Parola biblica per far toccare con mano che proprio lì avviene l'incontro con il Dio di Gesù Cristo.


Le esperienze e i fatti vissuti che fanno incontrare Dio, diventano un modo per crescere ed educarsi reciprocamente, scoprendo sempre più il significato della propria vita alla presenza di Dio; e così si impara che cosa vuol dire la Bibbia quando presenta Dio che parla attraverso la vita della gente. Perché occorre aiutare i ragazzi ad incontrarsi con Dio nei fatti quotidiani, non solo nei momenti di preghiera o nella Messa. Vivendo fatti significativi si metteranno in sintonia con i fatti significativi della Bibbia. Vivere in profondità le esperienze quotidiane ci aiuterà a penetrarle e a cogliervi la presenza e l’appello di Dio.
1.3. Ascoltare testimoni della fede per imparare ad ascoltare la testimonianza biblica

Vorrei a questo punto, ricorrere all'aiuto del Nuovo Testamento per capire come avviene l’incontro con la Buona Notizia di Gesù Salvatore, morto e risorto per noi: 

"Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia."(At 4,33) Oppure ancora: "Per conto nostro non possiamo non parlare di ciò che abbiamo visto e udito" (At 4, 20). 

La comunicazione della fede avviene in questo modo: non tramite campagne pubblicitarie né tramite prediche in piazza (anche, cf At 2), ma soprattutto tramite corrispondenza personale per cui si vedono delle persone agire, si sentono i loro discorsi, si tocca con mano la loro vita modellata da Gesù Cristo. E' affermato ne "Il Rinnovamento della Catechesi": "(Il cristiano) e' segno visibile, mediante la sua vita. Quanti lo ascoltano devono poter avvertire che, in certo modo i suoi occhi hanno visto e le sue mani hanno toccato...la vita stessa del catechista è una manifestazione delle invisibili realtà, alle quali egli richiama i suoi fratelli di fede"(n.186).


Tale testimonianza avviene soprattutto in famiglia: la Bibbia ci parla di un rapporto di Alleanza con Dio che si trasmetteva da generazione a generazione. Sono le orme dei Padri che i figli percorrono per incontrare il "Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe". Sono i "segni e i prodigi compiuti" che interrogano i contemporanei degli Apostoli sul peso della loro predicazione. E' la vita di comunione dei discepoli che pone in crisi la gente che vede e la costringe a guardarli con simpatia.

Così in famiglia i genitori imparano a raccontare mescolando la testimonianza della Bibbia con la propria testimonianza di vita: il racconto non esprime soltanto una cronaca pettegola ed estranea, più o meno interessante, ma coinvolge profondamente le nostre emozioni e il nostro presente per farci sentire protagonisti di una nuova storia che Dio il Padre sta scrivendo oggi nella nostra vita. Nella misura in cui gli adulti in famiglia hanno qualcosa da testimoniare a riguardo di Gesù con la propria esperienza, i ragazzi impareranno a dare valore a quella testimonianza che è la Bibbia, cogliendola come testimonianza di persone che hanno incontrato Dio e vivono con Lui. Se vogliamo fare “iniziazione cristiana” dobbiamo ripristinare la “tradizione” nel senso di trasmissione della fede, fatta di annuncio e testimonianza in famiglia.

2. Criteri per usare la Bibbia con i fanciulli.

2.1 Modi di usare la Bibbia

a- Fare catechesi riferendosi alla Bibbia:
E' una presenza della Bibbia indiretta; ciò che conta è infatti il tema da svolgere e il programma da portare avanti (ad es. la preparazione alla Prima Comunione). L'insegnamento e l'esperienza della Bibbia vengono usati semplicemente per sottolineare meglio il cammino.

E' la frase della Bibbia messa al fondo pagina del testo o su un cartellone; è l'esempio o episodio biblico raccontato durante l'incontro di catechesi; è l'audiovisivo sulla nascita di Gesù presentato per spiegare il Natale....

E' il modo più spesso usato, ed è anche quello dei nostri testi ufficiali: la Bibbia, come fonte della catechesi. Occorre solo essere attenti ad alcune regole per non correre il rischio di addomesticare la Bibbia per i nostri fini o di ridurla ad essere un esempio tra i tanti...

b- Fare catechesi biblica:
E' la forma diretta di presenza della Bibbia nella iniziazione cristiana, cioè l’ascolto della Parola diventa un momento educativo fondato sulla Bibbia, attraverso itinerari adatti ai fanciulli e rivolti a trovare l'obiettivo che in questo momento della vita e della storia dobbiamo raggiungere e che il Signore stesso ci indica (Questo viene proposto nei primi tre capitoli del testo C.E.I. "Sarete miei testimoni").

Indubbiamente si tratta di un uso costantemente a contatto con il testo biblico, suggestivo e interessante: ma per fare ciò occorre ridisegnare tutto l’itinerario della iniziazione, fondandolo su criteri diversi dagli attuali, come si è tentato di fare nell’itinerario catecumenale. E’ un itinerario alternativo rispetto a quelli di solito percorsi nelle nostre comunità: invece che su quaderni attivi o altre tecniche, si punta tutto sulla Parola da ascoltare, da pregare, da realizzare.

c- Pregare con la Bibbia:
Siccome l’iniziazione è apprendere a poco a poco abitudini di vita cristiana, occorre nel cammino fare esperienza di preghiera comune, di celebrazione, di orazione...

Allora, al momento in cui si parla con Dio e si ascolta Dio che ci parla, la Bibbia assurge al ruolo di protagonista, suggerendo le letture, le forme di invocazione, le parole dei canti, la preghiera corale dei salmi... Il catechista deve utilizzare la Bibbia soprattutto in questi momenti, dando ad essa la dovuta importanza: modo di leggerla, modo di ascoltarla, modo di presentarla al gruppo riunito....

d- Accostare il testo personalmente:
La catechesi deve educare i fanciulli a leggere personalmente la Bibbia, a leggerla in famiglia ogni giorno, perché non si può diventare cristiani, se non ci si confronta ogni giorno con la Parola di Dio. Educare a trovarsi come a casa propria nella Bibbia, facendola diventare lo strumento della nostra riflessione personale e della nostra preghiera.

2.2 Indicazioni tecniche

a- Non presentare il racconto biblico come una favola.

Indulgere troppo sui fenomeni straordinari di miracoli, prodigi, ecc.. forse con la buona intenzione di stupire, potrebbe far nascere la convinzione che Dio, intervenendo nella nostra vita, debba provocare sempre cose fantastiche; e siccome le cose fantastiche non sono parte della nostra esperienza, Dio non interviene mai nella mia vita. Oppure provoca il desiderio di andare alla ricerca di prove tangibili della sua protezione con il ricorso alla superstizione, alla magia, alle sette. Oppure, crescendo, ci si convincerà che la fede cristiana è una bella serie di favole per bambini.

b- La Bibbia non è "il manuale delle giovani marmotte".

La Bibbia non presenta delle ricette per le varie occasioni della nostra vita, ma una mentalità di vita, una rapporto vitale da stabilire con Dio e con gli altri, annuncia una Presenza: ciò implica che si tradirebbe il messaggio biblico, se lo si presentasse come una serie di verità fisse e implacabili da cui si deduce pari pari, senza mediazione storica e culturale, determinati comportamenti morali...

c- Evitare qualsiasi semplificazione o parafrasi che tradisca l'immediatezza del testo

Si dovrà rispettare certo l'età dei fanciulli, ma ciò non significa che dobbiamo semplicemente curare il linguaggio del racconto affinché lo capiscano e ricordino ciò che accaduto ad Abramo; tanto meno quando questa operazione legittima l'introduzione nel racconto biblico di particolari dettagli che al narratore sembrano logici e servono a colmare i vuoti del racconto biblico. La Bibbia non risponde alle domande curiose e futili, non soddisfa la nostra curiosità pettegola. Occorre rispetto, anche se non idolatria, nei confronti del testo biblico: non possiamo manipolarla noi, a nostro piacimento: se ci sono parole difficili, occorre spiegarle; se ci sono passi difficili, occorre evitarli; se ci sono usanze e costumi discutibili, occorre motivarli. Nostro compito è vivere la Bibbia, non semplificarla. Più la vivremo, più la comprenderemo.

d- Usare i risultati della moderna esegesi per far parlare il testo ai fanciulli di oggi

Anche per i fanciulli occorre un minimo di quadro storico e letterario per comprendere il messaggio di Dio. Spiegare loro certi particolari, far vedere cartine e paesaggi, collocare con prudenza alcune date sicure, li aiuta a concretizzare il racconto e il messaggio dentro la vivezza dell'esperienza umana. In questo senso oggi esistono strumenti innumerevoli, di cui sarebbe arduo fare un elenco completo.

e- Mediazione sensata è la raccolta antologica di brani biblici

Nella scelta dei brani, come fanno i testi, andranno privilegiati i fatti, i personaggi, i temi biblici, le figure e i simboli... e comunque ricopiando fedelmente il testo, scegliendone le pagine più adatte, come avviene anche nel "Lezionario per la Messa con la partecipazione dei fanciulli".

f- Guardare più alla qualità delle pagine bibliche scelte che non alla quantità

Possiamo stabilire una sequenza di testi da leggere nel corso dell'anno catechistico che riproducano il percorso da vivere in quell'anno, oppure presentare in anticipo il testo della liturgia domenicale, oppure ancora commentare alcune esperienze del gruppo con il parallelo nel testo biblico. Senza preoccuparci tanto dell'abbondanza, ma della qualità. Alcune pagine fondamentali della Bibbia i fanciulli devono conoscerle molto bene al termine della iniziazione.

g- Imparare a progettare itinerari biblici nella forma, nel linguaggio, nelle evocazioni attualizzanti.

Così, dunque, come per tutti gli aspetti della nostra vita ecclesiale, l’itinerario deve essere programmato attentamente, affinché si possa prevedere, nell'arco della iniziazione cristiana, accostamenti alla Bibbia, per raggiungere una certa compiutezza. Anzi, nessun itinerario educativo nella comunità cristiana può essere fatto, senza che sia un itinerario biblico. Come abbiamo detto fin dall'inizio.

3. La Bibbia nella “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi”


Un esempio recente ci viene dal progetto realizzato dal “Servizio nazionale per il catecumenato” nella “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi”: scorrendo i tempi e le tappe del cammino notiamo che:

 3.1 Viene sempre dato il primo posto alla Bibbia, a partire dal vangelo di Marco per operare l’incontro nella fede con Gesù Cristo, figlio di Dio; e situarci nella storia della salvezza che riviviamo ogni anno attraverso celebrazioni e feste dell’anno liturgico; così scopriamo l’amore di Dio che ci interpella e di cui la Bibbia è Parola d’alleanza; così diventiamo capaci di rispondere a Dio con il nostro amore quotidianamente attraverso l’esperienza evangelica di vita; per poi approdare a viverlo nella comunità cristiana con la testimonianza e il servizio.

 3.2 La logica stessa del percorso è fondata sull’ascolto della Parola per far nascere la fede: l’andamento degli incontri, le celebrazioni e i riti sono scanditi dall’annuncio, dalla risposta, e dalla preghiera per diventare esecutori della Parola dopo averla accolta nella nostra vita (si possono vedere gli “esempi di incontro” e le varie “consegne”)

 3.3 Quando è possibile, i titoli e le espressioni stesse che segnano le tappe dell’itinerario sono del testo biblico (parole di Gesù o dei suoi discepoli): si è cercato di evitare il linguaggio catechistico o teologico per riprodurre maggiormente il linguaggio biblico.

Nella “Guida” si cerca così di favorire un accostamento al testo biblico da diversi punti di vista: la lettura comunitaria negli incontri del gruppo catecumenale, che deve svolgere il compito di spiegazione, di attualizzazione, di iniziazione al testo biblico; la lettura personale e familiare del Vangelo per continuare in casa l’esperienza del gruppo catecumenale e integrare con la testimonianza di vita l’ascolto della Parola; la preghiera cristiana attinta alla Parola di Dio più che alle poesie e alle filastrocche di noti personaggi, a volte un po’ sdolcinate o verbose fino a diventare stucchevoli.

L’accostamento alla Bibbia viene suggerito anche attraverso metodologie appropriate ai ragazzi: con lo spazio fisico e la venerazione a cui si sottopone la Sacra Scrittura (un angolo della Parola ricavato dal luogo di incontro del Gruppo, fiori e ceri accesi attorno ad essa, un tappeto su cui sedersi per l’ascolto, ecc…); con la drammatizzazione, il racconto, il disegno, gli audiovisivi, le ombre cinesi ecc.; con il riferimento alle situazioni analoghe che i ragazzi e le famiglie incontrano nel loro cammino.

L’itinerario catecumenale dei ragazzi diventa così una vera e propria iniziazione alla Bibbia, impregnando di essa le varie tappe, affinché i ragazzi che diventano cristiani, con le loro famiglie, sappiano leggere e ascoltare personalmente la Bibbia, su cui si fonda la nostra fede.

Altre esperienze catechistiche in Italia si stanno aprendo a proporre la Bibbia ai ragazzi, in forme nuove ed efficaci… Cito ad es. la metodologia di Claude e Jacqueline Lagarde e della loro équipe con accostamento al testo biblico interessante ed attivo. Gli stessi programmi per computer con ricerche, giochi e proposte di testi… Alcuni centri di spiritualità che propongono settimane bibliche in cui è prevista la partecipazione dei fanciulli (Bose).

LA BIBBIA AI GIOVANI

Don Domenico Sigalini

1. Chi sono i giovani che incontrano la Bibbia?
Sono i giovani della interattività, simulazione e connessione 

Il rapidissimo affermarsi dei mezzi più sofisticati di comunicazione e di espressione che trovano in Internet, ma non solo, la concentrazione più alta di possibilità, ha decisamente operato un cambiamento nella vita dei giovani. Li elenco perché li abbiamo di fronte in maniera concreta:

I suoni e la musica: non sono parole, ma per i giovani ancora di più e meglio, soprattutto se diventano ritmi intensi e canzoni di cantautore. Attraverso la musica costruiscono il loro mondo, lo abitano e cambiano il mondo degli adulti. Non dimentichiamo che il cambiamento di mentalità nell’Est europeo della fine degli anni ’80 ha avuto un grande contributo da parte dei concerti rock cui i giovani partecipavano in massa. La musica è il linguaggio più comunicativo, coinvolgente e liberatorio, capace di offrire espressività altrimenti impossibili. Ogni giovane ha la sua discoteca privata di MP3, compra e vende, ascolta, scarica e cancella, si abbona a riviste e le passa, definisce tempi di assoluto isolamento dal mondo con le sue cuffie....

Le immagini, non sono parole, ma sono trattate alla stessa maniera, anzi ne velocizzano l’uso e determinano gli accostamenti e le sequenze logiche delle parole. Invadono e imprigionano di più gli adulti che i giovani, ma i giovani non ne possono fare a meno; fanno parte della loro sequenza cognitiva. 

Il fumetto e le varie strisce che creano eroi con cui confrontarsi e dialogare. All’eroe si scrivono lettere struggenti e ci si aspetta una risposta.

Il giornalino del gruppo. Stanno rifiorendo moltissimi fogli interessanti che permettono ai giovani di dire la loro con coraggio e con serietà; sono capaci di far vibrare per qualche utopia, li abituano a non mollare e a creare alternative all’informazione.

La radio. E’ lo strumento di gran lunga il più utilizzato: crea riconoscimento tra gli amici, forme di linguaggio uguali, capacità di raccontarsi, di sentirsi interpretati, di uscire dall’isolamento.

Internet crea città virtuali in cui vivere e news group che si danno appuntamento via Internet in luoghi fisici per vedersi e uscire dalle proprie solitudini. Allarga gli orizzonti, abbatte le barriere, rende possibile tutta l’informazione che uno vuole e tutti i contatti. Collegate a Internet si sono sviluppate moltissimo:

La e-mail: è diventata la posta vera, la possibilità di esprimersi e di dire con parole, non troppo regolate dalla sintassi, i sentimenti. I giovani oggi sono ritornati a scrivere e scrivono molto bene, hanno molti sentimenti e ragionamenti da proporre. Con la e-mail rischiano di mettersi in piazza, ma lo fanno con grande bravura. Si possono creare doppia personalità, ma anche questo fa parte delle prove per sentirsi vivo, per scoprire la propria identità

Le chat. E’ un altro mondo di parole concatenate, di reazioni immediate, di botta e risposta, con meno capacità di riflessione, ma sempre con un gran numero di parole dette in libertà

Le playstation creano veri e propri piccoli stadi in cui ci si immerge con creatività, si fa amicizia, ci si isola completamente dal tempo e dallo spazio per entrare in un mondo fantastico, simulatore dei propri desideri, stimolante, spesso anche creativo.
I cellulari: sono utilizzati dai giovani soprattutto, anche se non solo, per i messaggi sms: usano la tastiera del cellulare più velocemente di una macchina da scrivere Olivetti. Immediatamente deve arrivare una smorfia, o una parola giusta per stare sempre in diretta su tutto l’arco della giornata. Esprimo subito quel che sento e voglio una reazione. Abituano a concentrare e a fotografare

La pubblicità; per il mondo adulto spesso è insopportabile, per il giovane è un’altra ricerca di identità, pervasiva, mescolata ai sogni e alle frustrazioni, ai desideri e ai progetti, all’umorismo, che sta diventando una difesa eccezionale dalle delusioni della vita e alla contestazione del consumo.

1.2 Ne deriva una mutazione antropologica

Si tratta non solo di strumenti, ma di una mutazione antropologica nel modo di conoscere, di relazionarsi e quindi di essere. Interattività, simulazione, connessione o muoversi all’interno sostituiscono: trasmissione, tirocinio di preparazione o allenamento o attesa, memoria

a- Interattività: niente, nessun valore o dato anche solo informativo entra nella mia vita se io non ho partecipato a costruirlo, a cercarlo, a individuarlo e a farmene un parere con una mia azione personale. Questo mette in crisi il concetto di trasmissione dei valori, delle norme, dei dati di fede. Non crea giovani autosufficienti, ma sicuramente non li puoi pensare passivi o solo recettivi. Una parte della costruzione di una idea, di un contenuto, di una ricerca deve essere fatta da loro. Si è creato uno spazio, che già esisteva, ma che ora diventa più personale, di attività comune. Come a dire: decido io di partecipare, di essere attivo, non sono le tue raccomandazioni o i tuoi schemi.

b- Simulazione è provare con le immagini, con il virtuale, con la musica, i suoni, i disegni, con l’interazione tra le fiction inventate ciò che vorresti fosse la realtà; metti quasi a prova virtualmente le tue emozioni, le tue capacità, le tue paure, i tuoi progetti, i tuoi desideri, le tue idee. Queste prove di tipo virtuale sostituiscono o allentano la percezione che è necessario un tirocinio di preparazione, una personalizzazione concreta e una interiorizzazione dei dati in termini vitali e non immaginari. Se devo iniziare una esperienza di impegno anche di carattere affettivo, la prima preoccupazione non è di buttarsi nella mischia e rischiare, ma di farne le prove virtuali. Questo rischia di sostituire l’allenamento dei sentimenti e dei comportamenti, che non sono virtuali; appanna l’importanza del confronto a tu per tu con l’altro, che non è oggetto delle tue manipolazioni. Provo le mie capacità, i miei sentimenti con una playstation o con una pagina web, con una canzone, con una e-mail o con una relazione viva con l’altro?

c- Connessione sostituisce il concetto di memoria, di rappresentazione oggi a me di una conoscenza, appropriazione e giudizio complessivo su un fatto che determina la mia vita. Un giovane su un argomento può non ricordare niente, ma, se gli dai in mano una tastiera, in un baleno ti sa far vedere dove si trovano tutte le informazioni su tale argomento, quante ne sono le interdipendenze, dove si può approfondire e quanti sono i punti di vista. Alla memoria si sostituisce la capacità di trovare tutte le connessioni che questo fatto ha, la sua vastità, i suoi legami con il mondo intero. E’ troppo inutile sapere a memoria è più importante sapersi connettere.. 

A confronto con l’accostamento della Bibbia queste tre caratteristiche possono giocare molto a favore, sia per l’interattività della ricerca, sia per la capacità di allargare l’orizzonte della conoscenza che permette meglio di entrare nel vasto mondo biblico, sia anche per la simulazione che ben guidata, può ricostruire scenari e contesti e preparare coinvolgimenti interiori.

Una religiosità e dei modelli di credenze molto personalizzati 
Oggi, contrariamente a qualche decennio fa, i giovani sono tornati a porsi domande religiose. Non è imbarazzante per nessuno dire di credere in qualcosa, di avere una religiosità, di essere curiosi per il trascendente. Non si deve spendere tempo a dire che la religiosità è un fatto positivo per la vita. Non è ancora domanda di fede o di cristianesimo, ma apertura al desiderio di Dio che deve essere ancora educato per divenire esperienza del Dio di Gesù Cristo

La domanda religiosa non esige di avere riferimenti istituzionali per essere soddisfatta. Il che significa che fa parte del loro modo di sentire, è tollerata entro tutte le aggregazioni, è perseguita in tutti i modi possibili. I giovani rispondono all’impulso religioso cercando in tutte le direzioni, con la consapevolezza che è un diritto nativo non controllabile. Non si tratta del famoso “Cristo sì, Chiesa no”, quasi ci sia alla base un rifiuto positivo della istituzione, ma della coscienza di navigare in un campo, che, essendo spesso coinvolgente per la insistita e non facilmente eliminabile ricerca di senso, è ritenuto di competenza personale, privata, insindacabile e quindi appartenente alla vita “parallela” rispetto alla società, che ogni giovane si scava per il suo benessere. Non hanno bisogno di una ideologia per dare consistenza al cristianesimo, ma di rapporti con amici per pregare, di una e-mail per commentare il vangelo, di un cellulare per dire la semplicità della loro piccola fede entusiasta. Dice Giuntella che sono la prima generazione che ha passato il guado dai timorati di Dio agli innamorati di Dio. Vogliono scrivere la vita cristiana dentro una assoluta normalità, tra piercing, orecchini e zatteroni, ombelichi al vento e T-shirt; non vogliono essere contro nessuno o migliori di qualcuno, ma cristiani tra di loro nei loro percorsi normali. Sanno passare dal rock al gregoriano in un baleno, dalla danza al silenzio immediatamente. Sono comportamenti di un innamorato che non ha bisogno di raccomandazioni per mettersi in sintonia, di contorcimenti su di sé per sentirsi all’altezza; sa che chi lo ama lo ama sempre più di quanto lui sa esprimere e allora cambia quel che è suo, è entusiasta di quel che incontra, si mette subito dall’altra parte. 

La vita cristiana la vogliono scrivere a modo loro. Questo Dio se lo vogliono fare loro, conquistare dentro i sentimenti tenui della loro affettività, forti come l’amore se sanno andare oltre l’innamoramento. La vita di fede la vogliono scrivere dentro lo spazio dell’amicizia, nella rete dei loro piccoli rapporti, nell’intensa ricerca di incontri personali. Non sono tentati di far diventare la fede, o Gesù Cristo un mito, una fiaba, una avventura. E’ troppo forte la percezione che ci deve essere qualcuno cui sto a cuore, oltre la mia fantasia che metto in azione per altre storie mie personali, per ridurlo alla stregua di Potter o il Signore degli anelli. Forse può essere tentato di crearselo come a lui piace. Noi adulti siamo preoccupati del riferimento all’oggettivo della vita credente. Gesù non lo possono inventare come vogliono loro, ma ci dicono anche che nemmeno noi lo abbiamo in tasca, né possiamo ingessarlo con le nostre manie intellettualistiche e ritualistiche.

Una molteplicità di esperienze e appartenenze

La necessità di spalmare la propria vita su molteplici appartenenze, su percorsi differenziati, su mille bancarelle che vendono verità e felicità, su molti poli di attrazione e di conduzione della vita. Il suo modo di vivere è scandito tra molteplici appartenenze, condizioni, riferimenti culturali; compone in una unica esperienza varie biografie, senza attribuire ad alcuna di esse un carattere preminente o esclusivo; mette in atto scelte e decisioni che abbiano la caratteristica essenziale di non precludere le molteplici opportunità che la vita presenta o fa intendere di poter avere a disposizione. Vive in modo naturale l’esposizione a un contesto sociale differenziato; è più disposto a fare un mosaico che a cercare un baricentro, a districarsi in un mercato di bancarelle che a seguire un corteo. La sua vita si snoda su più poli non necessariamente in relazione fra di loro. A ciascuno di questi viene attribuito un valore, perché risponde a esigenze che altri non sono capaci di esaudire. La realizzazione è attorno a più poli: policentrica, o attorno a più zone diverse dal centro: eccentrica.
2. In quali luoghi i giovani incontrano la Bibbia?
2.1 Luoghi istituzionali comuni: sono i luoghi in cui abitualmente i giovani devono passare o in grande parte ancora passano e che hanno come momento qualificato l’ascolto o il contatto con la Parola di Dio.
Liturgia (messa, sacramenti, funerali …); scuola di religione; catechesi sacramentale; grandi raduni

2.2 Luoghi istituzionali particolari: sono spazi educativi che sono scelti con libertà, ma che sono diventati di routine, standardizzati, spesso anche un po’ scolarizzati.

Gruppo associativo; ritiro; caposcuola; famiglia; veglie, liturgia delle ore

2.3 Esperienze forti: sono iniziative straordinarie, spesso ben fatte che lasciano o lanciano una curiosità profonda, una esperienza significativa, un riferimento nella vita 

Corsi biblici; Lectio divina e le scuole della Parola; pellegrinaggio in Terra Santa; Esercizi Spirituali

2.4 Luoghi informali: sono gli spazi della vita quotidiana, che nella nostra cultura si rifanno ancora alla Parola di Dio, purtroppo in termini poco creativi, più di rievocazione che di creazione
Arte; fiction, recital e musical; musica e canti; internet

2.5 Gli strumenti: metto in fila alcuni elementi semplici che si usano in genere per aiutare i giovani a prendere contatto con la Parola.

Catechismi; Bibbia e vangelo, in cartaceo; videocassette; cassette audio di lettura continua; agende, cartoline, disegni (cfr. domenicane di Lecceto, Apostoline…); Bibbia card (cfr. operazione GMG 2000);

letture domenicali in Internet

Ciascuno di questi luoghi è importante e può condurre il giovane a fare scelte, a coltivare interessi, a decidere di approfondire.

3. Chi sono i possibili animatori?

animatori laici di associazioni e gruppi: fa parte integrante di ogni cammino formativo accostare la Parola di Dio, entro obiettivi educativi

specialisti e biblisti, maestri di spiritualità: spesso vengono invitati studiosi a fare corsi di introduzione e di lettura della bibbia; in ogni casa di spiritualità, il direttore o l’anima del centro è particolarmente attrezzato nell’uso della bibbia in cammini di spiritualità

presbiteri, religiose/i: è compito del prete e della religiosa che hanno a che fare coi giovani commentare brani di Parola di Dio, proporli nella preghiera, offrirli come spazi di interiorizzazione

insegnanti di scuola: nei programmi di religione la bibbia, e forse soprattutto il suo mondo culturale, è una parte consistente e spesso coinvolgente.

catechisti: i catechismi sono impostati in maniera da esigere accostamento della fede attraverso una narrazione biblica e ogni catechista appoggia i suoi insegnamenti su fatti, citazioni, personaggi della bibbia

guide turistiche e di pellegrinaggio; purtroppo spesso si ha a che fare con gente che conosce il titolo di quadri o opere famose, ma non ne sa raccontare il significato biblico; molti invece danno informazioni corrette e che incuriosiscono. Nei pellegrinaggi è più facile trovare guide che fanno della Parola di Dio l’elemento che ne scandisce le tappe

operatori culturali (film, musica, video..); la proposta di testi biblici nelle fiction è sempre molto delicata; si va dalla faciloneria e banalità di un approccio sensazionalista a letture intelligenti anche se parziali. Nei cantautori si va dal proporre il testo così come è all’interpretazione poetica e rielaborata

Genitori; alcune famiglie fanno della bibbia un appuntamento quotidiano

4. Se questo è lo scenario ecco alcuni criteri di operatività
4.1. Un lavoro di rete

Da quanto detto sopra emerge chiaramente che non si tratta più solo di pensare all’animatore di gruppo, che pure sarà sempre da prefigurare e preparare con un minimo di competenza biblica, ma di lavorare a tutto campo entro quei luoghi e su quelle persone che li conducono o ne sono responsabili. E’ compito della pastorale giovanile, della catechesi, dell’apostolato biblico, delle associazioni e delle comunità. Si richiede sicuramente competenza, attenzione comunicativa e passione. Le competenze sono diverse, ma possono essere collegate in un progetto educativo o percorso di fede che si distribuisce su tutti i fronti della vita del giovane. 

Non viene caricato tutto sul famoso animatore di gruppo, ma su una rete di operatori che possono trovare nell’animatore di gruppo uno sceneggiatore; uno, cioè, che è capace di mettere in dialogo nella vita del giovane tutte le esperienze che fa e che lo aiuta a fare sintesi, a costruirsi un riferimento. Se ci sarà la possibilità di avere un educatore che sviluppa in un gruppo formativo la sua azione, sarà certamente necessario anche per lui una competenza biblica, ma soprattutto una sensibilità e una progettualità.

4.2 Alcuni rischi da evitare
C’è un insieme di acquiescenze e di adattamenti che spesso vanno oltre le intenzioni, ma che mortificano la bellezza della Parola nella vita dei giovani. Occorre andare oltre questi limiti che si sperimentano e superare le difficoltà.

L’approssimazione.

E’ dare per scontato che il giovane conosca i significati fondamentali della Parola di Dio, la sua natura, la sua formazione, il suo scopo, l’impianto, la storia, gli stili, i linguaggi… Esiste cioè una necessaria alfabetizzaione che oggi diventa sempre più urgente per dare il gusto della Parola, per farla amare e farla scoprire.

La deriva moralistica o talora fondamentalistica:

E’ prendere lo spunto dalla Parola per offrire insegnamenti senza speranza, preoccupati solo di contenere la vita entro schemi non sempre fedeli alla Parola e spesso tentati di tradurre la Parola in un comodo galateo. In questo rischio vanno tante nostre lectio che partono da un brano di vangelo e appiccicano ad ogni frase una attualizzazione che non tiene conto sia del contesto biblico della Parola, sia di un minimo di esegesi, sia di una lettura che nella Chiesa è stata fatta di tali testi. La Parola diventa una occasione per dire le nostre preoccupazioni e non un ascolto vero per la conversione. Oppure è una presentazione di qualcosa di miracoloso, una sorta di ipse dixit che risparmia dalla fatica del pensare e dell’interpretare, che resta appiccicato alla vita finché non diventa adulta e matura.

Fermarsi all’estetica

Spesso si è più preoccupati di far emergere una modalità esegetica che dice tutto della Parola, ma non aiuta a lasciarsi affascinare dalla Parola. E’ uno studio anche serio, ma incapace di interrogare la vita. Si conosce tutto dell’alfabeto ebraico, si conoscono tutti i modelli poetici dei salmi, si riescono a fare confronti dotti con altri passi paralleli, si collegano parole, radici verbali, si fanno schemi e rime. Tutto molto utile, ma la Parola è ancora da scoprire

Il distacco quasi autorizzato della comunità.

Il tipo di religiosità giovanile, molto legata alla propria individualità personale, alle proprie reazioni, ai sentimenti tenui della vita quotidiana trova nella Parola, come un luogo quasi privato, o meglio più facilmente personalizzabile, di un contatto con l’istituzione. La Parola mi viene offerta dall’esterno, da una comunità istituzionale, ma lascia ampi spazi di coinvolgimento e di appropriazione personale. La Parola fa compiere un primo passo verso una sorta di oggettività, verso un altro diverso da me, ma spesso la sensibilità personale ha la prevalenza e la Parola diventa occasione per dire il proprio stato d’animo e non una ricerca della comunità che ti aiuta a capirla.

Lo scollamento della vita.

E’ il rischio più paventato, è il problema nodale di ogni educazione alla fede dei giovani; è la scelta di comodo che crea circuiti elitari, autocompiacimento, incapacità di ascolto, specializzazione per gli addetti ai lavori e abbandono della maggioranza dei giovani. Questo è spesso dovuto all’impreparazione di molti educatori sia laici animatori, sia gli stessi presbiteri che o non sono stati minimamente aiutati ad appassionarsi alla Parola o non sono stati preparati a comunicare le conoscenze acquisite a scuola.

4. 3 Gli obiettivi minimali:
La Parola è Gesù.

E’ una strada maestra. Non siamo incantati da approcci strutturalisti o da capacità di sviscerare le parole. A noi interessa giungere alla Parola. E’ una persona viva che parla, che ama, che sente, che interpella, che scomoda, che sta dalla parte della vita con sapore, che si fa incontrare sempre dalla Genesi all’Apocalisse. Questa centralità di Gesù, che è una conquista del lavoro di questi anni di pastorale giovanile, che è il cuore del catechismo dei giovani, deve essere sempre evidente. Questo salva dall’idolatria della Parola e porta al centro della fede.

b- Parola e vita

La Parola e la vita si devono assolutamente sempre richiamare, interrogarsi vicendevolmente, essere carne e spirito in un corpo solo.

La Parola non è una fuga dal giovane concreto dalla sua realtà, dai suoi problemi, dalle sue ricchezze, dai suoi sogni, dalle sue relazioni, dalle sue molteplici ambiguità. 

Le due sequenze possono essere:

Vita-parola-vita (dalla vita amata, apprezzata, affrontata con decisione, alla Parola accolta, apprezzata, interrogata, ascoltata, di nuovo alla vita trasformata) oppure 

parola-vita-parola (cioè ascolto della Parola, spesso tanto desiderata a partire da una vita vuota, illuminazione della vita e conversione e ritorno alla Parola che si fa preghiera, e non pretesto) sono le sequenze obbligatorie che dobbiamo attivare altrimenti rischiamo di lasciare tanti giovani senza il dono vero della vita che è Gesù.

Questo circolo ermeneutico va riattivato. Abbiamo forse superato il pericolo di lasciarci incantare da una vita autosufficiente, chiusa nella sua povertà. I giovani chiedono di aprire gli orizzonti della loro vita a una proposta esigente.

Purtroppo quando si usa la Parola di Dio si esaltano aspetti emotivi pure importanti per i giovani, ma l’emotività deve aiutare a reinterpretare la vita nel senso del messaggio biblico.

c- Fare uno sforzo progettuale di comunicazione. 

Proprio perché è la Parola, va comunicata, messa a disposizione, offerta con abbondanza. La comunicazione ha sempre le sue leggi, esige intersezione di vita, decisione di spingersi fuori, stabilire una relazione, ritenersi tutti attivi. La Parola non è prima di tutto comunicazione di contenuti, ma richiesta di relazione, comunicazione di esperienza. La lettura della Parola è l’atto massimo del comunicare nella fede. Oggi i giovani hanno a disposizione mille mezzi di comunicazione, ma si sentono spesso soli. La Parola non può essere uno di questi tanti mezzi che lasciano ancora una volta soli perché si è incapaci di approfondire, di andare oltre il fatto tecnico, di creare il clima di un vero incontro con Dio.

La comunicazione della fede, parte e si attua nella comunicazione che la Parola di Dio innesca nella vita dei giovani.

Un progetto di pastorale giovanile deve prevedere una formazione più definita al riguardo e esperienze più coinvolgenti: settimane di studio, semplici corsi di primo approccio, pellegrinaggi in Terra Santa…
Un compito possibile

Ora si tratterebbe di ripassare in rassegna i vari spazi della Parola e le varie figure responsabili di questi spazi e delineare competenze, qualità, collaborazioni, piccole sequenze, progetti e responsabilità pastorali (chi deve fare che cosa)

LA BIBBIA AGLI ADULTI

ALLA LUCE DELL’ESPERIENZA
don Gianfranco Barbieri

Premessa

Anzitutto è bene dichiarare che qui non viene proposta una relazione teorica e studiata con gli opportuni strumenti scientifici, ma, come mi è stato chiesto, parlare del tema a partire dall’esperienza. Per integrare quanto sarà detto, oltre alle relazioni di Giavini e Bissoli, sarà bene riandare ad alcune edizioni passate di questo Convegno per trovare preziose indicazioni: penso per esempio alle relazioni di Lucio Soravito e di Rinaldo Fabris tenute al Convegno di Rimini 
, o di mons. Monari nella scorsa edizione. Inoltre, è bene precisare che intendo occuparmi dell’annuncio agli adulti collocandomi sul versante popolare, consapevole che forse la parte più vivace dei fedeli, che hanno accostato la Bibbia fino ad ora, è quella dei gruppi ecclesiali di èlites. Infine, intendo parlare dell’annuncio biblico che si cerca di fare per educare alla fede, in quell’ambito pastorale che possiamo definire di evangelizzazione e tralasciando di considerare l’annuncio che avviene nel contesto della celebrazione liturgica, della particolare forma di evangelizzazione che si opera testimoniando la carità.

Ci poniamo alcune domande:

1) Quale atteggiamento prevale in chi accosta la Bibbia?

2) Comunemente gli adulti che cosa cercano? 

3) Come devono rispondere i pastori?

4) Quale intreccio esiste tra insegnamento della catechesi e della Bibbia?

A queste domande rispondo in maniera pratica a partire dalla mia esperienza.

1. Quale atteggiamento prevale in chi accosta la Bibbia?

a- A mio parere il popolo di Dio si accosta alla Bibbia per svariate motivazioni che con approssimazione possiamo definire: “curiosità intellettuale”. Alcuni vogliono capire quello che c’è scritto; altri cercano conferma riguardo alle nozioni ricevute nella loro vecchia formazione catechistica; altri ancora cercano messaggi strani al limite dell’esoterico. Non sono molte le persone che incontro desiderose di cercare nella Bibbia una parola di vita, prima di aver imparato a leggerla. Solo con la frequentazione dei testi sacri, i laici scoprono l’insospettata vitalità del testo sacro. In questi ultimi anni, infine, molti si accostano alla Bibbia perché chiamate dai loro pastori ad evangelizzare nei Gruppi di ascolto (GdA), specie in occasione di missioni popolari. Costoro, inizialmente, sembrano più interessati a quello che devono esporre agli altri, che a cercare un nutrimento personale. 

b- In ogni caso gli adulti che si accostano alla Bibbia, specie nella fase iniziale, sembrano essere onnivori: prendono tutto, assorbono tutto, sono aperti a qualsiasi insegnamento. Crescendo però la loro familiarità col testo biblico, crescono anche le esigenze di capire di più e il desiderio di imparare a leggere da soli, senza dover tutte le volte ricorrere alla spiegazione del sacerdote. 

Anche se nelle persone più semplici manca la piena consapevolezza di quello che realmente cercano, quasi tutti sembrano esprimere il desiderio di trovare una visione organica della loro fede (per esempio: a partire da un brano scritturistico, chiedono spiegazioni su un problema dottrinale da esso richiamato). Quindi un cammino biblico porta lentamente a maturare nella fede.

c- Dovendo sintetizzare direi che le domande più frequenti nascono dall’avere una concezione biografica dei vangeli e dal desiderio di armonizzare la formazione ricevuta sulla base di vecchi catechismi con l’impostazione religiosa, che emerge dal familiarizzare con la Bibbia. Questa ricerca è talvolta faticosa (fatica accresciuta molto spesso dall’impostazione negativa di una certa catechesi oggi trasmessa: eccessiva enfatizzazione dei novissimi, delle presenze angeliche o demoniache, di letture misticheggianti di alcuni santi ecc...). 

Da queste osservazione di carattere “quasi statistico” potremo trovare preziose indicazioni sull’introdurre alla Bibbia come alla Parola di vita e sull’intreccio tra lettura della Bibbia e catechesi. Prima però affrontiamo una seconda domanda.

2. Comunemente gli adulti che cosa cercano per comprendere la Bibbia? 

a- Chi cerca nella Bibbia la parola di vita per sé stesso, cerca anche commenti facili da poter leggere e rileggere personalmente; cerca poi ritiri spirituali di carattere biblico tenuti da veri maestri che eleggono a compagni di viaggio del loro cammino spirituale. Chi legge la Bibbia per sé, avverte meno certi problemi di carattere storico o interpretativo, toccherà invece al ‘maestro’ segnalarli ed aiutare ad affrontarli. 

b- Chi invece è chiamato a fare l’animatore del gruppi di ascolto della Parola, cerca anche quegli strumenti che permettano di comprendere il background culturale: molte volte chiedono di conoscere qualche nozione di storia del popolo biblico e quegli usi e costumi. Insomma desiderano apprendere quegli strumenti concettuali e culturali che gli scritti sacri suppongono conosciuti e che possono conferire sapore e colore alle espressioni (da qui la ricerca degli atlanti biblici, dei dizionari storici e anche dei simboli). 

c- In ogni caso per una lettura di taglio popolare si richiedono ‘maestri’ che non indulgano in lezioni specialistiche, ma che insegnino l’ABC della Scrittura e che dia loro le chiavi per togliere i sigilli che troppo a lungo hanno nascosto tanto tesoro. Appare molto efficace insegnare a leggere i brani contestualizzandoli entro il loro Sitz-im-Leben. 

d- Solo in seguito si apprezzano e si chiedono approfondimenti, perché si chiede di imparare a pregare con la Bibbia in mano.

e- Solitamente gli adulti sono interessati anche agli audiovisivi, ma preferiscono gli esercizi pratici attraverso i quali prendere coscienza del proprio grado di preparazione e, gli animatori dei GdA, amano la simulazione per imparare a leggere di fatto, con gli altri, la Parola.

3. Come devono rispondere i pastori?

Ovviamente anche qui rispondo guardando principalmente all’esperienza, sapendo e non dimenticando che ci sono stati pronunciamenti magisteriali in proposito, ed anche studi specialistici
.

Ritengo che la gente comune debba essere anzitutto incoraggiata ad apprendere a leggere la Bibbia e, solo in un secondo tempo, i pastori devono essere attenti sia a ciò che i fedeli chiedono, sia a suscitare quelle attenzione che una lettura corretta della Bibbia ed una fede matura richiedono. 

a- A mio modesto parere occorre proporre la lettura della Bibbia senza paura a tutti, usando la tecnica degli assaggi. Se mi è consentito un linguaggio un poco irriverente, occorre imparare dai mercanti di alimentari, i quali offrono ai passanti piccole assaggi del loro formaggio, salame e quant’altro, confidando che la bontà del prodotto convinca all’acquisto. La Bibbia non è un formaggio… tuttavia fuori di metafora: partire con esempi di pagine facili e di forte intonazione esistenziale, in modo da riuscire a convincere anche i più riottosi, che la parola di Dio non è vecchia e superata, ma sa illuminare bene la situazione dell’uomo del 3° millennio. Questa impostazione favorisce una lettura della parola di Dio come Parola di vita e non solo come semplice letteratura.

b- Dopo i primi approcci si deve puntare ad una lettura organica e sistematica della Bibbia, evitando di accontentarci di dare una lettura qualsiasi. Occorre invece aiutare a collocare le letture sullo sfondo della storia del popolo, per far comprendere quanto essa sia incarnata, ed aiutare a leggere anche l’Antico Testamento per far emergere il disegno della storia della salvezza. Inoltre non si deve temere di introdurre i lettori a quelle nozioni elementari di ermeneutica che permettono una lettura corretta. Lo fa anche il Catechismo degli Adulti, che nell’apposita introduzione alla Bibbia, presenta anche i generi letterari. 

c- Approdare alla lectio continua. Appare molto bello e convincente anche per i lettori essere aiutati a cogliere la teologia soggiacente ai diversi vangeli o agli altri libri biblici. Quando abbiamo incominciato quest’esperienza ci siamo sentiti richiamati al dovere di continuare e di non lasciarla cadere.

d- Appare importante anche la collatio tra pastori e fedeli, perché in questa comunicazione della fede il pastore apprende come non mai, quanto la Parola di Dio incida sulla vita di chi l’accosta con metodo e serietà, ma soprattutto apprende come insegnarla, perché nella condivisione può toccare con mano quanto l’adulto comprende e quanto invece riesce indigesto e lontano dalla propria mentalità.

e- In riferimento a coloro che hanno il compito di guidare gruppi di ascolto o di animare una catechesi, occorre aiutare con molto tatto e delicatezza ad evitare atteggiamenti intransigenti o da saputelli, tanto nocivi, quanto frequenti. 

L’esperienza dei Pp. Missionari di Rho (a cui appartengo) ci dice che, al di là della metodologia da noi seguita, che vede l’animatore in posizione di referente per il dialogo, ma non di catechista, è bene che egli cresca assieme al gruppo, e non solo per ‘finta tattica pedagogica’, ossia anche l’animatore deve crescere assieme al suo gruppo anche nella capacità di leggere la Sacra Scrittura: lui per primo deve cercare in essa il nutrimento spirituale, la Parola di vita.

4. Quale connessione esiste tra l’insegnamento della Bibbia e la catechesi?

Sappiamo bene la Bibbia da sola non spiega tutta la dottrina cristiana e che per questo molto spesso alcuni pastori preferiscono proporre la catechesi alla lettura della Bibbia, introducendo di fatto un dualismo inopportuno. Occorre dunque, impostare bene questo problema, compito che tocca ai pastoralisti. Tuttavia anche l’esperienza può dare una mano. Essa, infatti, insegna: 

a - Che la lettura della Bibbia deve avere il carattere di una specie di apprendistato progressivo, che permetta alla fine di leggere la parola in comunione con la fede professata dalla Chiesa;

b - Che una certa familiarità con la storicità della Bibbia e con lo sviluppo del messaggio rivelato (sia teologico che morale) permette agli adulti più ‘critici’ di accettare anche la Dottrina della Chiesa, quale ulteriore sviluppo di tale messaggio, nella linea dell’approfondimento e dell’incarnazione dentro la nostra realtà storica, specie riguardo i temi più indigesti alla nostra cultura - si veda per esempio la sessualità, il rispetto della vita nascente e morente ecc...;

c - Che una lettura guidata e non casuale del testo biblico riesce a nutrire molto di più di tante catechesi subite passivamente;

d- Che un graduale e saggio utilizzo del Catechismo degli adulti favorisce una lettura più feconda della Parola di Dio.

Lo conferma anche l’esperienza dei GdA organizzati dall’Azione Cattolica milanese. Al termine delle schede per gli incontri biblici, sono stati inseriti brani o citazioni del Catechismo degli Adulti, collegati con l’argomento suscitato dalla lettura, e gli animatori affermano che tali riferimenti sono molto utili. Va da sé che il nuovo catechismo si presta assai bene in proposito. In questo modo i fedeli sono aiutati a leggere la Bibbia in comunione con la fede insegnata dalla Chiesa e a partire dalla medesima Parola per apprendere una visione più completa e sistematica della fede cristiana. 

PERCHE’ LA BIBBIA POSSA DAVVERO ESSERE PER TUTTI.

PROPOSTE PRATICHE

Don Carlo Buzzetti

1. “Chi dice che la Bibbia è per tutti e sempre?”

Lo dicono molte, varie e autorevolissime voci: già il Nuovo Testamento, poi i Padri della Chiesa, il concilio Vaticano II, il papa, i vescovi della Chiesa italiana,... 

* Ad esempio, già nel Nuovo Testamento troviamo delle indicazioni decisamente chiare; come le parole che l’apostolo Paolo rivolge all’amico e discepolo Timoteo, quando gli ricorda: “ Le Sacre Scritture […] possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Timoteo 3,15-16).

* Un Padre della Chiesa, che ha speso la vita a conoscere lui stesso la Bibbia e a farla conoscere ad altri - il grandissimo Girolamo di Stridone – ha espresso parole famose: “L’ignoranza delle Scritture […] è ignoranza di Cristo” (Commento al libro del profeta Isaia). In seguito quella sua frase è stata ed è ripresa moltissime volte dai vescovi, dal papa, dai testi di catechesi e di meditazione.

* Non possiamo dimenticare un testo pregiato del Concilio Vaticano II: 

"(...) Il Santo Sinodo esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli (...) ad apprendere 'la sublime scienza di Cristo' con la frequente lettura delle divine Scritture. 'L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo'. Si accostino essi volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia ricca di parole divine, sia mediante la pia lettura, (...)" (Dei Verbum, n. 25).

* Tra le parole di Giovanni Paolo II è facile citare e ricordare queste che accostano un testo del Vaticano II e un testo dell’AT: “ Se «le parole di Dio […] si sono fatte simili al linguaggio degli uomini» (DV 13) è per essere comprese da tutti. Esse non devono restare lontane «troppo alte per te, né troppo lontane da te. […] Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica» (Deuteronomio 30,11.14)“ (Discorso su L’Interpreazione della Bibbia nella Chiesa, 23 aprile 1993).

* Tra le parole dei vescovi italiani è particolarmente prezioso in rapporto al nostro tema un testo prodotto dalla Commissione episcopale della CEI per la dottrina della fede e la catechesi: “Siamo convinti che lo Spirito del Signore chiama ogni comunità a realizzare una rinnovata, ampia e penetrante presenza della Bibbia in ogni ambito della pastorale. Segnatamente, lo Spirito chiama a promuovere un diretto incontro con il testo sacro, con gradualità e paziente lavoro, ma con chiarezza di intenti e tenacia di propositi” (Nota pastorale: “La Bibbia nella vita della Chiesa, 1995, 24)

2. Due obiezioni radicali 

Eppure l’esperienza quotidiana sembra voler smentire, almeno in parte, tutte quelle solenni indicazioni ed esortazioni ora citate. Infatti incontriamo non poche persone che avanzano delle perplessità semplici ma fortissime. Se le analizziamo con cura, non troviamo in esse una grande rilevanza teorica, generale, di valore specificamente teologico. Invece sono obiezioni che vengono soltanto da situazioni concrete. Tuttavia, benché non si possano dire del tutto universali, risultano innegabilmente molto diffuse e - per coloro che le vivono - tremendamente decisive.

Quelle obiezioni sono soprattutto due. In poche parole dicono:

(1) “Però la B. è troppo ampia per me; io non ho tempo.”

(2) “Però la B. è troppo difficile per me; io non ho la preparazione necessaria.”

Chi presenta la prima obiezione fa notare subito che la Bibbia è addirittura un’intera raccolta di libri. Poi osserva che una persona comune dovrebbe dedicare troppi mesi soltanto per leggerla tutta, e troppi anni soltanto per cercare di capirla tutta un po’ più a fondo di quel che gli riesce di capire a una prima lettura.

Chi presenta l’obiezione seconda sottolinea il fatto che la sua cultura generale ormai non è più molto modificabile; quindi - dice - per lui o per lei è ormai chiusa la possibilità di attingere ai molti e sofisticati mezzi disponibili per le persone che hanno intrapreso il cammino di una comprensione della Bibbia. 

In entrambi i casi sembra implicito un invito alla moderazione realistica. Come se chi avanza quelle obiezioni volesse dire: “Perché non la smettete di esortare anche la gente semplice a leggere la Bibbia? lasciateli tranquilli! Badate: poiché i vostri suggerimenti non sono realistici, finiscono per essere un disturbo, creano disagio, fanno del male ai poveri. Come erano più saggi e più belli i tempi quando per una persona semplice era sufficiente imparare il catechismo e magari andare a dottrina una volta la settimana, e nessun pastore la tormentava inventando obblighi da intellettuali!”

3. Una risposta e due sussidi.

A chi vorrebbe nascondersi dietro a quelle obiezioni che sembrano sagge, realistiche e insuperabili, anzitutto va rivolta una risposta complessiva. Questa: la pastorale ha elaborato una ripresa dell’invito a leggere la Bibbia non per il gusto solo ‘intellettuale’ di cambiare, né per la superficiale inavvertenza delle pene che esso può procurare; il tono della pastorale è cambiato (questo bisogna ammetterlo) per il semplice fatto che la situazione della gente è innegabilmente cambiata. 

La gente che oggi viene invitata a leggere la Bibbia più di prima, rispetto ai suoi nonni oggi ha molte nuove possibilità e sa di averle: più capacità di leggere, più soldi per procurarsi una bibbia, più tempo libero a disposizione, più illuminazione per leggere anche la sera, ecc. 

Certo, una pastorale saggia deve sempre tener conto del principio “Si fa soltanto quel che si può”. Ma una pastorale realista può essere anche esigente e coraggiosa in quanto non dimentica mai un altro criterio: “Tutto quel che si può fare, si deve fare”.

A chi ripete che non ha tempo e non ha mezzi per superare i propri limiti, possiamo rivolgere alcune informazioni semplici e indiscutibili. Perché proprio oggi, qui tra noi, direttamente in Italia, abbiamo a disposizione certi aiuti che sono decisamente adatti anche a persone con scarsità di tempo e di risorse. Ora possiamo illustrarli.

3.1 Per chi ha poco tempo. 


Se leggere la Bibbia di fatto vuol dire leggere una grande quantità di pagine, molte persone rinunciano in partenza. Anche se sanno che sarebbe possibile procedere anche a piccoli passi, capiscono che per simile impresa ci vuole una grande forza di costanza, una netta organizzazione della pianificazione, una lucida capacità di scegliere una strada ben equilibrata. E poiché non possiedono quelle doti, si scoraggiano. 

 Dobbiamo ammettere che un po’ di ragione l’hanno. Sì, veramente affinché una procedura a piccoli passi possa essere fruttuosa, pare proprio necessario sostenerla con un piano che sia sapiente nelle scelte e intelligente nell’organizzazione. Soprattutto, bisognerebbe essere in grado di affrontare per prime le pagine bibliche più rappresentative (quindi: non pagine prese a caso!), di individuarle e di metterle in una tabella di successione che sia realistica e corretta insieme. Ma pochi sanno farlo!

 Ebbene, preparato dal Settore Apostolato Biblico (SAB) italiano, esiste uno strumento che sembra fatto proprio per chi ha poco tempo. E’ un libretto piccolissimo - 60 pagine circa - che raccoglie e offre una serie di liste
. Queste sono elenchi di pagine, soltanto indicate, che ciascuno può leggere nella sua Bibbia. Ogni lista è presa da autori, iniziative ed esperienze precedenti. E’ tata preparata e sperimentata, spesso con lunga pazienza, da altri che a loro volta hanno attinto all’esperienza di persone, gruppi, comunità e guide.

 Quel libretto contiene liste di varie dimensioni e per vari usi:

- QUINDICI LETTURE (= 15 pagine preziose; una al giorno, per due settimane)

- TRENTA LETTURE (= 30 pagine preziose; una al giorno, per un mese)

- SESSANTA LETTURE (= 60 pagine preziose; una al giorno, per due mesi)

- DUECENTODIECI LETTURE (= 210 pagine preziose; una al giorno, per 7 mesi)

- LA BIBBIA, POCHE PAGINE AL GIORNO (come un calendario, per 365 giorni)

- PASSO DOPO PASSO, IN UN ANNO (tutta la Bibbia, divisa in 365 porzioni)

- NOTE PERSONALI (per annotare un’idea venuta mentre si legge una pagina…)

- GRANDI LINEE: “QUANDO IO SONO …” (una lista di situazioni e di testi riguardanti la condizione personale(“ quando io sono: adirato…, ansioso…, felice…”); sociale (in diversi momenti: amicizia…, malattia…, matrimonio), religiosa (domanda…, lode…, ringraziamento…)

- UN ‘FILO ROSSO’: BIBBIA E SUPPLEMENTI: come usare i rimandi e le note (= una catena capace di sostenere ogni lettura).

- GRANDI LINEE: GESU’ E DIO: elenchi di testi che indicano: chi è Gesù; come possiamo conoscerlo; come morì; …

- LE PARABOLE DI GESU’: un elenco e tutti i riferimenti per trovarle nella Bibbia.

- I MIRACOLI DI GESU’: un elenco e tutti i riferimenti per trovarli nella Bibbia.

- I LIBRI DELLA BIBBIA: in una pagina, con un elenco e una bella classificazione-base.

- LISTA DEI LIBRI DELLA BIBBIA E DELLE ABBREVIAZIONI DEI NOMI per potersi orientare nell’uso di qualsiasi edizione della Bibbia.



Quindi chi alla lettura della Bibbia può dedicare soltanto pochi minuti al giorno può fare in questo modo: in La Bibbia a piccole dosi sceglie una lista e la segue; così, senza fatica, si costruisce una vera familiarità con le pagine bibliche…

 3.2 Per chi non ha molta preparazione. 


“Durante la mia lettura delle pagine della Bibbia io vorrei scavare un po’ di più, ma avverto che non possiedo le risorse di una preparazione adeguata. Che posso fare? Mi piacerebbe avere accanto a me un maestro che mi guida e sostiene, sempre quando io ho un pezzettino di tempo: un qualunque giorno della settimana, ma soltanto la sera prima di dormire o la mattina all’alba; oppure la domenica pomeriggio…”

“Io non me la sento di frequentare una scuola (mi vergogno…) e il mio tempo libero ha degli orari troppo strani… Quindi devo rassegnarmi. Non c’è nulla da fare “

No. C’è ancora qualcosa da fare. Come sappiamo, tutte le persone del gruppo animatore del S.A.B. italiano hanno preparato con cura qualche strumento proprio per aiutare davvero “chi non ha molta preparazione”. Alcuni di quegli strumenti sono da usare soprattutto in un contesto di incontri biblici formativi (in una specie di scuola…). Ma alcuni strumenti si possono utilizzare anche in forma privata, anche in orari “impossibili”. Soprattutto quelli che sono stati preparati proprio per rendere possibile il compimento di uno stage auto-gestito. Ne presentiamo uno, a modo di esempio.

 Questo strumento si può usare in due maniere distinte. 

a- Se siamo nel contesto di una serie di incontri, prima leggiamo e studiamo la prima metà del libro. Comprende tre capitoli che mettono in luce che ogni lettura di una pagina biblica si articola fondamentalmente a quattro livelli:

- ricerca del significato originario (come un un fare-esegesi)

- ricerca del significato cristiano generale (come un un fare-teologia)

- ricerca del significato per me-ora (come un un fare-meditazione)

- ricerca del significato per altri (come un fare-catechesi)

 Poi consideriamo la seconda parte: sono sei grandi esempi di questa lettura, a quattro livelli, ampiamente e molto schematicamente svolti (in ben 130 pagine).

 b- Se siamo nel contesto di un lavoro individuale privato (una specie di stage auto-gestito) conviene iniziare dalla seconda parte. Si leggono i sei esempi, costituiti da sei pagine della Bibbia, varie, scelte in maniera da rappresentare quasi tutele altre. 

Tre dall’Antico Testamento: un brano narrativo di Genesi (Giuseppe si fa riconoscere dai fratelli); un brano poetico di un profeta (Isaia, il canto della vigna); un salmo (“Dal profondo…”). 

Tre dal Nuovo: da una lettera, Galati (da schiavi a figli adottivi); una parabola in Matteo (la pecora smarrita); un testo esortativo di Apocalisse (alla chiesa di Sardi). 

Ciascuna pagina è letta e riletta a quattro livelli, lentamente, minuziosamente. Con grande facilità, anche il lettore che “non ha molta preparazione” può assimilare un metodo. Poi può agevolmente trasferire quel medesimo metodo di lettura ad altre pagine della Bibbia che legge da sé e con uno o due aiuti soltanto. 

c- E la prima parte di questa guida? Per dei lettori principianti non è indispensabile. Può essere considerata soltanto da chi vuole, chi ha tempo e risorse, chi desidera avere una visione schematica anche delle questioni teoriche di fondo. I più possono assimilare la capacità di leggere, con frutto, limitandosi a ripetere quegli esempi concreti. Non la teoria ma la pratica. Sei esempi svolti in maniera ampia (ogni volta, per circa 25 pagine) ma seguendo una procedura facilmente accessibile.

3.4 Un ultimo concretissimo consiglio. 

Questi due strumenti sono da consigliare. A tutti? a chi?

- La Bibbia a piccole dosi: a chiunque, anche ai principianti più principianti.

- 4 x 1, ………..: soprattutto a catechisti o animatori che sono ai primi passi.

Certamente vi sono anche altri strumenti che possono essere utilissimi. Proviamoli!

IDENTITA’ DELL’APOSTOLATO BIBLICO

Uno dei compiti che oggi va emergendo proprio dal farsi dell’esperienza riguarda la precisa identità da dare ad “Apostolato Biblico”. L’uso della Bibbia si estende sempre più, ma bisogna riconoscere che vi sono tante differenze nel modo di valorizzarla, ad es. nella Lectio Divina e nel fare catechismo, differenze nei soggetti responsabili, ad es. la comunità parrocchiale, un movimento, un ordine religioso, differenze negli obiettivi, culturali o di fede… Prende il via un processo di chiarificazione che vorrebbe sfociare in un Direttorio dell’AB, a vantaggio del servizio alla Parola e quindi degli stessi animatori. Qui, sotto forma di tavola rotonda sono proposti tre interventi: la questione in generale, identità, servizi dell’AB.



L’APOSTOLATO BIBLICO NELLA PASTORALE DELLE COMUNITA’

UNO STATUS QUAESTIONIS

don Guido Benzi
1 – Rilevanza generale del Settore di Apostolato Biblico (SAB) (Identità) 

Dal punto di vista epistemologico si può definire Apostolato Biblico: - Avere cura e promuovere tra il popolo di Dio l’incontro diretto con il Libro Sacro,in quanto Storia della Salvezza, dentro il quadro di una Pastorale Biblica alla quale è chiamata tutta la comunità cristiana -
. 

E’ importante sottolineare che il SAB opera proprio a contatto diretto con la pastorale ordinaria delle comunità cristiane.

Posta così una definizione vanno sottolineati tutti gli elementi di raccordo con il Progetto catechistico italiano, tenendo conto di ogni fascia di età, ed anche delle varie dimensioni di vita dei soggetti. E’ sotto questo profilo importante predisporre strumenti e sussidi anche per i fanciulli ed i ragazzi.

Il rapporto Bibbia-catechesi nella prassi catechistica può essere strutturato attraverso tre livelli:

* 
“catechizzare” la Bibbia: cioè aiutare le persone a conoscere la Bibbia soprattutto esemplificando COME LEGGERE UN TESTO BIBLICO, come farlo entrare dentro la vita dei singoli e delle comunità. Far cogliere che dentro un ascolto fedele della Parola emerge anche una sistematicità dottrinale, una capacità di suscitare domande in rapporto alla fede. E’ fondamentale da questo punto di vista che il SAB possa predisporre degli strumenti per educare a questo approccio con il testo biblico.

* 
“accostare” la Bibbia nella catechesi: sottolineando il primato della Parola così come la Dei Verbum ce lo consegna. Questo comporta che il testo biblico deve assumere una centralità nell’atto catechistico. La catechesi deve educare a prendere in mano il testo biblico e a leggerlo in modo corretto

* 
“utilizzare” la Bibbia nella catechesi: cioè far scoprire come i Catechismi siano abbondantemente attraversati da un impianto biblico. Perché questo livello sia fecondo è necessaria una formazione biblica degli operatori della catechesi non solo in chiave di conoscenza dei testi ma anche in chiave motivazionale. I Catechismi-CEI possono essere spesso utilizzati come autorevole commento o attualizzazione dei passi biblici, specie quelli presenti nel legionario domenicale. Il SAB potrebbe anche tener vivo un confronto fecondo con il mondo della catechesi, soprattutto nella catechesi degli adulti sempre più attraversata dall’esigenza della conoscenza del testo biblico. E’ anche assai opportuno che si tenga sempre presente il “grande pubblico”, al quale si può giungere attraverso forme di comunicazione massmediale, senza però rinunciare ad una certa sistematicità.

Da queste riflessioni si evince l’opportunità un settore pastorale specifico per l’apostolato biblico, esso deve tener viva l’attenzione della pastorale Diocesana e specificatamente dell’UCD nei confronti della predisposizione di strumenti ed occasioni di formazione a servizio dell’incontro con il Testo biblico. 

Un Direttorio Pastorale del SAB, che possa compendiare le indicazioni magisteriali in campo di pastorale biblica maturate in questo trentennio, potrebbe essere, sotto questo profilo, uno strumento molto utile.

2 – La specificità del SAB: compiti e strumenti
Dopo gli anni della conoscenza di “quanto c’è” e della creatività delle varie chiese urge una messa a fuoco di proposta dei vari strumenti formativi perché si possa anche esprimere una metodologia coerente. Da questo punto di vista il già citato Direttorio potrebbe essere anche in ambito di chiarificazione del linguaggio adottato per determinare i vari strumenti.

Specificità di proposta: una pastorale che sia connessa alla dimensione liturgica, al cammino catechistico-formativo, popolare, aperta a tutti con diversi livelli di approccio.

Gli strumenti del SAB sono:


I gruppi di ascolto nelle case/vie/zone della Parrocchia: si tratta del livello del “primo annuncio” nel senso missionario del termine, cioè si trata di gruppi che devono essere sempre protesi al coinvolgimento delle persone in un cammino di annuncio della salvezza a partire dalla parola di Dio. La metodologia sarà preferenzialmente quella che parte dalla lettura di un passo del Vangelo per poi maturare un confronto con la vita quotidiana. Però anche il metodo così detto della “revisione di vita” (veder-confrontarsi-agire) che parte da un a situazione esistenziale per arrivare al confronto con la Parola di Dio non è lontano dalla metodologia del SAB.


I Gruppi Biblici Parrocchiali: si tratta di un I livello di approfondimento, essi nasceranno senz’altro per la formazione degli animatori dei Gruppi di ascolto, ma possono anche aggregare quanti desiderano fare un cammino di conoscenza biblica e/o di spiritualità biblica. A questo livello (ma con un obiettivo più specifico) possono essere assimilati anche i gruppi di lettura del Vangelo con particolare riferimento alla Liturgia domenicale.


Le settimane bibliche: è il II livello di approfondimento perlopiù animato dal SAB diocesano. Le modalità sono assai differenziate, ma è comunque importante che qualsiasi attività richiami alla centralità della Parola di Dio nella pastorale. Alla Settimana Biblica diocesana si può collegare la Giornata della Bibbia, cioè una giornata di particolare sottolineatura della Parola di Dio in tutte le comunità.

Scuole bibliche diocesane (collegate agli ISR): si tratta di un III livello che permetta una riflessione organica alla formazione degli Operatori pastorali. 

3 – Interconnessione tra il SAB, gli altri Uffici Pastorali e altre proposte di spiritualità biblica
Il SAB è strutturalmente connesso all’UCD, le ragioni e i motivi per questa scelta sono di carattere teologico e pastorale. Vanno però sottolineate ragioni anche di tipo metodologico e strutturale. Attraverso l’UCD di cui fa parte il SAB accede anche a tutti gli ambiti di formazione dei catechisti e degli Operatori pastorali in genere.

SAB e liturgia: quali interconnessioni con i gruppi liturgici e come affrontare il grande tema della preparazione delle Omelie? Non va trascurata in questo ambito una rivisitazione in chiave biblica della pietà popolare.

Va sottolineato fortemente un raccordo tra il SAB e il settore di Insegnamento della Religione Cattolica ed in genere la Pastorale Scolastica. Molteplici esperienze in atto segnalano come la scuola sia un grande orizzonte di impegno educativo e culturale per la promozione di una maggiore conoscenza del testo biblico. Diventano qui fondamentali i vari corsi di aggiornamento per gli Insegnanti che le Diocesi organizzano: il SAB può collaborare affinché essi possano toccare anche argomenti di tipo teologico-biblico.

Il SAB può istituire delle sinergie con il settore dedicato al “progetto culturale”. Una proposta culturale cristianamente qualificata trova, oggi, nella riflessione a vari livelli (storico, culturale, estetico, letterario,…) sulla Bibbia una delle proprie punte di azione. 

Il SAB ha un particolare riferimento anche all’Ufficio delle Comunicazioni sociali soprattutto per quanto riguarda stampa, televisione, radio e internet.

SAB e Uffici specifici: con alcuni Uffici il SAB deve avere momenti di raccordo:

SAB e famiglia
SAB e giovani

SAB e immigrati

SAB e Pastorale sociale 
SAB e Caritas/ mondo del volontariato

Il SAB deve poi interagire anche con le aggregazioni laicali: le Associazioni, gli Oratori, ed i Movimenti ecclesiali offrendo la propria disponibilità ed eventualmente orientando le varie attività.

Il SAB deve anche tenere presente attività legate a luoghi di particolare spiritualità: presenti nelle Diocesi come Eremi, Monasteri, Case di Esercizi, ecc…

IDENTITA’ DELL’ APOSTOLATO BIBLICO

Don Cesare Bissoli

1. Uno sguardo sulle fonti magisteriali

PCB L' interpretazione della Bibbia nella Chiesa (1993), trattando dell’USO DELLA BIBBIA (IV C), distingue:

1. Nella liturgia
2. Lectio Divina
3. Nel ministero pastorale: catechesi, predicazione(omelia), apostolato biblico= far conoscere la Bibbia come Parola di Dio e fonte di vita. Tramite la traduzione e diffusione, gruppi biblici, settimane bibliche, riviste, libri… Comunità ecclesiale di base, mass-media

La Nota della CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa (1995), III parte, distingue

Forme di incontro con la B. nell’azione pastorale della Chiesa: nella celebrazione liturgica; nel cammino di iniziazione, nella catechesi; nell’IR; altre opportunità
Modi ed ambito di incontro diretto con la Bibbia:

LD, diffusione della B., gruppi biblici, la B in famiglia, movimento ecumen., Bibbia e cultura

Si può notare - dal contesto - i punti salienti: 

* la Parola di Dio è vitale per la vita del cristiano e della Chiesa(fa nascere, crescere, vivere). Essa ha il primato di guida

* la Bibbia è in diretto contatto, come segno specifico (“sacramento”), della Parola di Dio ed è in funzione della Parola e del suo servizio della fede

* AB fa parte del ministero pastorale e ne esprime la parte di diretto ed autonomo contatto; è collegata ad altre azioni di Chiesa; per cui ha ragione di fine ed insieme di essere e per essere mezzo al fine della Parola di Dio. 

2. Uno sviluppo esplicativo.

Alla luce della Scrittura ogni incontro con la Bibbia è per sua natura atto ecclesiale e tradizionale, ossia è la compartecipazione ad un dialogo di amore tra la Sposa, la Chiesa, con il suo cari​co di anni, di luci e di ombre (la sua Tradizione), con lo Spo​so, il Dio vivente nella figura e con lo Spirito del Signore Ri​sorto. In particolare è entrata nel cammino di iniziazione cristiana, per il primo annuncio, il processo catecumenale, la celebrazione sacramentale,la mistagogia. Si è consolidata nel quadro della formazione permanente (catechesi). Si avvia come incontro diretto 

Ne è sorta così una storica tradizione di incontri del po​polo di Dio con la Bibbia, pur di diseguale valore.

Oggi si dà una chiara connotazione ecumenica. Nella Chiesa italiana poi compare all’interno del rinnovamento catechistico e liturgico. E’ sempre più richiesta di entrare nel cammino di iniziazione, ed esprimersi secondo la dinamica iniziatica (primo annuncio, processo catecumenale: storia, segni, preghiere, mistagogia), in quanto soltanto così si assicura quella fede che fa entrare nella Bibbia
.

 3. Nella tradizione della Chiesa 

Dunque vi è sempre stato un uso della Bibbia per i credenti, ossia una pastorale biblica, o della Bibbia o con la Bibbia.

Essa abbraccia un po' tutte le azioni della Chiesa, ufficiali e private, rappresenta 1’annuncio‑ ascolto di ciò che Dio intende dire‑operare per la sua chiesa nel rito o nel prosieguo dell'azione.

Vi rientra il canale dell’incontro diretto con la Bibbia (LD)

Vi rientra il canale del celebrativo nell’area generale della liturgia, segnatamente 1’ eucarestia

vi rientra pure il canale dell'insegnamento nell'area generale della evangelizzazione‑catechesi‑scuola di religione...

Vi rientra il canale del servizio nell'area generale della dia​konia e carità (cura degli infermi e dei poveri, educazione dei minori). 

Tipico di questi incontri e dunque specifico della PB è la (ri)​valorizzazione della Bibbia nel contesto di altri elementi di fe​de: il rito, i contenuti dottrinali della fede della chiesa, le esperienze di carità e di testimonianza

Sta rientrando nel processo di iniziazione.

4. Il ruolo di guida
Nella pastorale biblica (PB) non si tratta dunque di usare solo la Bibbia, bensì di garantire ad essa il ruolo‑guida che le spetta ed insieme co​niugarla con gli altri momenti, segni e contenuti dell’azione sacra. Ma tutto questo è possibile soltanto se la Bibbia risuona comprensibilmente con chiarezza, vitalità, fede nel popolo di Dio (ad es. nella proclamazione delle letture e dell’omelia nella liturgia). Ma perché ciò avvenga rimane la condizione di una conoscenza diretta della Bibbia, anzi di un accostamento im​mediato ad essa, perché essa contiene, anzi è Parola di Dio, “l’alfabeto” con cui Dio continua a parlarci. Per questo duplice mo​tivo, pratico, di abilitazione alla Bibbia per fare le azioni di Chiesa, e di principio, perché la Bibbia è sacramento della Paro​la di Dio, all’interno della PB si ritaglia legittimamente un suo posto l'Apostolato Biblico.

L’AB rientra nella PB con il compito specifico di promuovere 1’ incontro diretto con la Bibbia in vista della sua piena valorizzazione nelle grandi azioni di Chiesa, ossia nel contesto totale della Chiesa (al servizio dell’iniziazione.

Nella PB vi è implicito l’AB, ma l’AB non esaurisce tutta la PB.

5. Apostolato Biblico 

Il termine AB, alquanto desueto, in realtà rientra nella mentalità e nel linguaggio delle Società Bibliche protestanti già dal secolo scorso e della Federazione Biblica cattolica a parti​re dal Vaticano II. E' stata assunta dalla PCB, L'interpretazio​ne della Bibbia nella Chiesa (IV.C.3). Chiaramente il significa​to ha accenti diversi tra i protestanti e tra i cattolici:

‑ 
tra i primi il principio è in certo modo assolutizzato non ri​conoscendo appieno la Tradizione della Chiesa (liturgia, cate​chesi), per cui AB è mirato privilegiatamente alla traduzione e diffusione di Bibbie

‑ 
tra i cattolici significa impegno di tradurre e diffondere la Bibbia, ma attrezzando i fedeli ad un incontro globale di fede, di preghiera, di conoscenza e di esperienza liturgica, catechi​stica, diaconale

 
Si deve rilevare le convergenze sempre più forti tra le confes​sioni cristiane nell' assunzione dell' AB come servizio educativo della fede nel quadro della comunità dei fedeli.

6. Nodi specifici da approfondire
- 
l’apprendimento della Bibbia in prospettiva di iniziazione

- 
nella mediazione catechistica: catechesi della Bibbia(=catechizzare, ossia far entrare nella Bibbia) e catechesi biblica(= evidenziare e valorizzare la componente biblica nella catechesi/catechismi) (v. UCN, Bibbia e catechesi, LDC 1999)

- 
la valorizzazione della Bibbia nelle grandi azioni di Chiesa (specie liturgia)

- 
la connotazione ecumenica dell’AB

- 
collocazione dell’AB nella pastorale globale della comunità (programmi, servizi, persone), evitando marginalità ed eccedenza.

- 
la valorizzazione culturale, in quanto alle radici dell’Europa.

- 
l’abilitazione all’incontro diretto con le diverse forme, segnatamente la LD e il gruppo di ascolto.

COMPITI E SERVIZI DELL’APOSTOLATO BIBLICO

Don Gianfranco Barbieri

1. Lo stato dell’apostolato biblico in Italia. 
Molte cose sono già state dette e pubblicate 
. È quindi a partire dall’esperienza di prete impegnato su questo versante e dallo studio personale che ho condotto sui piani pastorali dei vescovi italiano dal 1980 al 2000
 che intendo apportare il mio piccolo contributo, concentrandomi sull’AB a livello nazionale e diocesano (e con ciò manifestando come il discorso sulla identità debba essere scavato anche in altre direzioni, parrocchiale, dei movimenti ecc.)

Le forme e le esperienze di AB sono innumerevoli e non facilmente catalogabili: esse se da un lato esprimono la multiforme fantasia dei pastori e dei laici più impegnati, dall’altro sembrano esprimere la fatica e gli incerti di ogni inizio. Di qui la difficoltà di pianificare i compiti specifici del Settore di AB (SAB). Per dare ordine alle mie considerazioni procederei distinguendo i compiti specifici del SAB nazionale da quello diocesano. 

2. Contributo specifico del SAB Nazionale
Ritengo che il contributo specifico che il SAB può offrire alla catechesi biblica degli adulti a livello nazionale sia anzitutto quanto segue:

2.1 Sul versante della metodologia e della programmazione
a- Offrire alle diocesi (e alle parrocchie) che non si sono ancora messe in cammino, semplici ma sostanziosi strumenti di riflessione per un lavoro biblico sapientemente elaborato, che riguardi le finalità pastorale da raggiungere, la metodologia da seguire i soggetti da impegnare e gli strumenti da elaborare.

b- A questo proposito ritengo doveroso illuminare i pastori circa la necessità di una riflessione organica entro la quale inserire eventuali iniziative. Occorre poi far prendere coscienza della connessione che intercorre tra l’elaborazione di un progetto e la preparazione dei soggetti: ossia ci sono forme di pastorale biblica che richiedono una certa formazione dei catechisti o degli animatori e ce ne sono altre che richiedono ben altra preparazione. Quest’osservazione che può apparire banale, ma sembra non essere tenuta in gran conto, quando si parla di scuole e di sussidi senza prima precisare quale compito è richiesto agli alunni e a quale “target” mirano i sussidi da preparare. 

c- Siccome tale riflessione in gran parte è già stata fatta - penso al testo sull’animatore biblico
 e al dizionario di pastorale biblica in via di pubblicazione, penso poi a tutta la collana: Bibbia proposta e metodi - siccome, dicevo questo primo lavoro è già stato fatto, occorrerebbe divulgarlo maggiormente, magari facendo l’abbonamento alla collana.

d- Propongo di pensare se non sia il caso che l’UCN lo regalasse ai vescovi e ai responsabili diocesani. Accanto a questi strumenti si potrebbero diffondere anche alcune esperienze significative, che servano ad illuminare i pastori nella scelta concreta del metodo.

e- Sul versante dei progetti, ritengo che il SAB potrebbe forse sviluppare maggiormente l’elaborazione di itinerari connessi col cammino catechistico e liturgico, dei quali fanno richiesta soprattutto i pastori che non riescono a staccarsi da un certo concetto di catechesi o quei sacerdoti che punto molto sulla liturgia domenicale per la formazione dei loro fedeli. A questo proposito non sono mancate le discussioni ed i dibattiti al nostro interno, ma non ricordo che siano stati elaborati sussidi simili per agilità e popolarità a quelli che già proponiamo, per esempio, per i GdA. 

2.2 Sul versante delle scuole per animatori o catechisti

a- Un primo apporto importante lo ravviso nello sviluppo delle scuole per gli operatori: una volta individuati finalità e metodi, si possono approntare scuole adeguate ai diversi livelli: anche qui da parte del SAB non mancano le proposte, forse occorre fare più attenzione a comunicare date e possibilità di partecipazione. Nella mia esperienza vedo una polverizzazione di iniziative che poi inevitabilmente pagano lo scotto della mancanza di insegnanti preparati non solo a livello biblico, ma soprattutto sul quello dell’insegnamento popolare. 

b- D’altra parte però, se le scuole non vengono tenute in loco, difficilmente possono essere frequentate dalla gran parte dei catechisti ed animatori, i quali sono spesso genitori o persone già impegnate su altri fronti parrocchiali.

c- Il SAB dovrebbe continuare ad offrire alle diocesi la possibilità di formare gli insegnati di 1° livello, quelli che a loro volta possono far scuola agli animatori. Il Collegio di Rho intende promuovere un ciclo scolastico per la metodologia dei Gruppi di ascolto, da offrire a livello nazionale. 

d- Personalmente ritengo che sarebbe molto utile anche un foglio di collegamento: se non riusciamo a pubblicarlo in proprio, potremmo chiedere qualche pagina sulle riviste specializzate e comunque tenere una casella postale e un indirizzo elettronico. 

Per tutte queste iniziative è davvero impensabile avvalersi di tanto in tanto di una paginetta di una rivista nazionale (es. Vita Pastorale, Jesus…) che racconti queste esperienze e segnali le diverse iniziative? 

3. Contributo del SAB Diocesano

Ritengo, come ho già avuto occasione di affermare altre volte che un grande servizio che un ufficio diocesano possa fare sia quello di coordinare tutta l’attività di evangelizzazione, catechista e di approfondimento della conoscenza della Bibbia, non cercandone una forzata riduzione ad un modello unico, ma sostenendo con strumenti adatti le diverse iniziative, lasciando piena libertà di metodo, ed aiutando ad elaborare soluzioni concrete, anche con la semplice segnalazione di iniziative analoghe in diocesi. Portiamo qualche esempio

a- A Milano, in quaresima, l’Arcivescovo guida i gruppi di ascolto attraverso la Radio diocesana. Credo che siano pochissime le parrocchie che non aderiscono all’iniziativa. Terminata la quaresima molte parrocchie organizzano incontri formativi continuando l’esperienza maturata nei gruppi di ascolto. Anche questo potrebbe essere un suggerimento.

b- Molto si potrebbe fare anche in eventuali collegamenti con le case di spiritualità, case di esercizi spirituali, monasteri, perché il più delle volte gli incontri formativi si tengono in questi luoghi. Frequentandole per ministero ho l’impressione che raramente le iniziative del SAB sono sconosciute. Inoltre dagli esercizi o dalle giornate di ritiro si possono lanciare messaggi nella direzione di una preghiera a partire dalla Bibbia e con la Bibbia. 

c- Ho avviato un ritiro mensile riservato a coppie di sposi attirate dalla prospettiva loro particolare, ma svolgendo l’incontro in chiave biblica, incominciano a chiedere di partecipare alle scuole per animatori! 

d- Personalmente sto cercando di avviare un’altra pista di lavoro consistente nell’offrire a chi lo desidera, la possibilità di giornate di ritiro, o di esercizi spirituali riservati agli animatori, con specifico riguardo al loro lavoro e alla necessità di essere aiutati spiritualmente nel loro impegno, talvolta ingrato. 

e- Soprattutto credo che il servizio più grande sia quello di disegnare la vita religiosa della propria comunità come incentrata sulla Parola di Dio che si incontra anzitutto nella celebrazione eucaristica nella preghiera personale, nella lectio divina. 

f- Nei giorni scorsi ho chiesto agli animatori che frequentano Rho da diversi anni, che cosa suggerirebbero, se fossero qui al Convegno. Per iscritto non ho ricevuto tante risposte, ma oralmente in grande maggioranza chiedevano di non essere lasciati soli. Mi spiego. Molto spesso i Gruppi di ascolto nascono in occasione di missioni popolari o in qualche altra iniziativa diocesana, non per un preciso progetto pastorale, ma quasi come un’attività pastorale da esercitare ‘una tantum’, terminata la quale ai parroci non interessa più proseguire. Ai laici che si erano impegnati, ed ai quali avevamo fatto una gran fatica a far capire che l’evangelizzazione era un’attività irrinunciabile della pastorale parrocchiale, e che di conseguenza i Gruppi di Ascolto andavano sostenuti con pazienza e tenacia, si sentono smarriti ed abbandonati. La scuola di Rho raccoglie decine di questi laici, che continuano la loro attività con impegno ammirevole. Mentre colgo in loro un tesoro ed una fortuna da non sprecare, credo anche di intuire quali rischi corrono i laici lasciati soli a se stessi. Indagando cautamente presso i rispettivi parroci ho compreso che anche i sacerdoti si sentono un poco soli. Non trovano più sussidi convincenti ed aiuti congruenti con il cammino delle rispettive comunità. A Milano abbiamo le proposte dell’Azione Cattolica, oltre a quelle nostre di Rho, ma alcuni sacerdoti vorrebbero altro. 

g- Penso a tante diocesi che non hanno neppure quello che abbiamo noi e chiedo: È azzardato pensare per la pastorale biblica a qualcosa che assomigli agli uffici catechistici presenti in tutte le diocesi? Un luogo o un numero telefonico dove un parroco, poco attrezzato, possa trovare biblisti disponibili e sussidi elaborati ad hoc, meglio ancora se di sperimentata fruibilità? Ovviamente non deve trattarsi di ufficio ‘personale’, ma di un luogo dove si aiutano i parroci ad elaborare un cammino biblico sistematico, possibilmente agganciato a quello liturgico o catechistico; un luogo dove trovare persone e strumenti per una settimana biblica, per un corso da tenere ai propri animatori, una corso per insegnati di religione ecc... 

h- Vorrei infine segnalare un’iniziativa milanese condotta da don PG. Tremolada. Una volta al mese raccoglie attorno a sé sacerdoti e laici ben preparati per tenere una ‘collatio’ su un libro biblico. Al termine dell’anno i partecipanti sono invitati riproporre tali letture in alcuni decanati della diocesi, a modo di piccola scuola biblica.

In ogni caso può essere utile leggere il testo di C. Bissoli: Un anno con la Parola di Dio, LDC, Leumann (Torino) 1997, per trovare tante belle iniziative, che ogni SAB diocesano può facilmente e utilmente riproporre: 

- penso alle giornate della Bibbia (pp.37-54); 

- penso alle settimane bibliche parrocchiali (pp. 55-63);

- penso agli esercizi spirituali al popolo con la bibbia (pp.64-69);

- penso ai corsi biblici popolari (pp. 155-162);

- penso alle scuole bibliche (pp. 163-166).

Termino anche qui con un invito a riflettere: le idee e le esperienze sono tante, occorre pazienza perché il seme buttato attecchisca, ma forse occorre anche qualche strumento per far circolare le tante iniziative, in modo da poter porgere ad ogni pastore un ‘prodotto’ che soddisfi le più diverse esigenze.

INFORMAZIONI SUL SETTORE APOSTOLATO BIBLICO NAZIONALE

don Cesare Bissoli

Con questa relazione conclusiva, vorremmo, come in famiglia condividere il lavoro che porta avanti il SAB nazionale, dare informazioni su idee ed iniziative, rispondere a domande.

1. Come va l’ AB in Italia (dal questionario)

La notizia più significativa riguarda i risultati del questionario sull’AB a livello di diocesi mediante un coordinamento regionale (1999-2000). Ne è stata fatta comunicazione in sintesi al Convegno Nazionale dei direttori UCD a Bergamo, giugno 2001. Elaborazione più completa, v., Bissoli C., Non hanno udito la Parola? Tutt’altro. Indagine sull’apostolato biblico in Italia, in Chiesa in Italia. Annali de Il Regno. Edizione 2001, EDB, Bologna, 2001, 103-114, 2. (v. testo qui accluso).

2. Punti nodali

a- Riguardano oggi la necessità di una estensione quantitativa e qualitativa dell’ incontro con la Bibbia. Vuol dire: 

*
in tutte le diocesi vi sia un impegno biblico-pastorale, organico

*
in certa misura istituzionalizzato e programmato tramite un servizio specifico (AB)

*
entro una concertazione diocesana presieduta dal Vescovo, e in collegamento con altri Uffici

*
in buona connessione con altre agenzie bibliche (movimenti…)

*
che giunga sempre più al popolo di Dio come tale, nella variazione dei destinatari (ragazzi dell’iniziazione, giovani, adulti)

*
con un profilo di identità comune: nella fede della Chiesa, approccio esegetico serio, per una evangelizzazione e maturazione cristiana, con la valorizzazione delle grandi azioni della catechesi, liturgia (domenicale, sacramenti), diakonia(discernimento evangelico, carità)

*
con i tratti specifici di OP, 49 (e NMI): “ La valorizzazione ‑ sia nella vita personale dei credenti sia in quella delle comunità cristiane ‑ della pratica della lectio divi​na, intesa come continua e intima celebrazione dell'Alleanza con il Signore mediante un ascolto orante delle Sacre Scritture, capace di trasformare i nostri cuori e di iniziare ognuno di noi all'arte della preghiera e della comunione. Più ampiamente, va coltivato l'assiduo contatto, personale e comunitario, con la Bibbia, diffondendone il testo, promuovendone la conoscenza, anche con in​contri e gruppi biblici, sostenendone una lettura sapienziale, aiutando a pregare con la Bibbia so​prattutto nelle famiglie”.

b- Qui si situa l’utilità di un Direttorio di AB, come strumento di concretizzazione, chiarificazione terminologica e concettuale, comunione, proposte operative. Fondamentale è il contributo degli animatori.

c- Punto nodale è la figura dell’animatore biblico: che vi sia in numero adeguato (preti, religiosi, laici),che sia riconosciuto come ministro della Parola nella comunità, sia formato e preparato, svolga un compito effettivo.

d- Merita pensare ad iniziative di collegamento nazionale tra gli animatori e con il SAB nazionale

e- Vi si connette il problema di sussidi adeguati, per la gente e guide per l’animatore. Il problema è di sapere quali sussidi effettivamente servono oltre la Bibbia; sussidi che non si possono ridurre a puri strumenti didattici ‘ consuma e getta’, offrendo anche materiale di un certo livello culturale.

Per altre informazioni vedere documenti allegati in APPENDICE 
CONTRIBUTI DEI LAVORI DI GRUPPO

Essendo diretto ad animatori biblici, dunque a persone che sperimentano quotidianamente le idee ed esperienze proposte, il Convegno promosse prima la loro partecipazione attiva e poi fece sintesi dei loro punti di vista. Hanno il valore di un consenso che nasce dalla pratica reale del lavoro con la Bibbia fra la gente e richiedono non tanto l’attenzione come di fronte ad affermazioni precise, ma per le istanze che richiamano



TRACCIA DI RIFLESSIONE PER I LAVORI DI GRUPPO

1. 
Quali sono le esigenze più importanti che avverti per iniziare la gente di oggi alla Bibbia?

2. 
Quali ostacoli maggiori incontri ?

3. 
Che cosa delle due relazioni ti sembra dover rimarcare di più?

4. 
Quali domande si vorrebbero proporre?
5. 
Per iniziare alla Bibbia un RAGAZZO NEL CAMMINO DELL’INIZIAZIONE che cosa suggerisci? Hai esperienze in proposito?

6. 
Per iniziare alla Bibbia un GIOVANE che cosa suggerisci? Hai esperienze in proposito?

7. 
Per iniziare alla Bibbia un ADULTO che cosa suggerisci? Hai esperienze in proposito?

 8. 
Che cosa delle relazioni ascoltate ti sembra dove rimarcare di più?

9. 
Quali domande si vorrebbero proporre?

10. 
Che senso da dare ad Apostolato Biblico

10.1 Come lo definisci?

10.2 Quali compiti dovrebbe assolvere?

10.3 Che struttura conviene che abbia

10. 4 Quali connessioni deve avere con altre entità che promuovono la Bibbia?

11. 
Un DIRETTORIO per l’ Apostolato Biblico

11.1 Credi che sia utile

11.2 Quali contenuti ritieni siano da mettere

* * *

PRIMO GRUPPO DI STUDIO 

(moderatore don Marco Mani)

Tre parole evidenziano i problemi ed insieme le potenzialità positive 

DISTANZA dalla Bibbia 

Il problema. La Bibbia oggi non è facilmente conosciuta. E' guardata ancora da lontano e da molti credenti nei suoi confronti si mantiene ancora una certa distanza

Istanza positiva. Si avverte che la Bibbia è una delle modalità attraverso le quali Dio si rivela. E' giusto acquisire sempre più familiarità con questo libro, però è positivamente utile mantenere una certa distanza, sapendo che attraverso questo libro Dio ci parla e le sue parole non sono mai esaurite e Lui non si riesce mai a ridurlo pienamente nelle nostre categorie. E’ questa una distanza positiva dalla Bibbia che va sempre tenuta presente 

PLURALISMO verso la Bíbbia.

Il problema: Alla Bibbia oggi ci si accosta con precomprensioni diverse derivanti da cultura, ideologie, esperienze, domande di vario genere. Questo pluralismo fa problema perché porta i lettori a conclusioni diverse e a difficoltà di dialogo tra i lettori della Bibbia.

Istanza positiva. C’è un pluralismo positivo dato da proposte e metodi diversi di accostamento e di studio della Bibbia nelle comunità. Le offerte diversificate permettono a tanti di incontrare la Bibbia secondo la loro sensibilità 

CONOSCENZA della Bibbia.

Il problema. La conoscenza della Bibbia diventa un’esperienza negativa quando il gruppo si preoccupa soltanto della dimensione culturale, si chiude e non interagisce con la comunità ed è autoreferenziale.

Istanza positiva. La conoscenza della Bibbia è un obiettivo che ogni comunità deve porsi, infatti è premessa indispensabile per un dialogo più proficuo con Dio che parla all’uomo oggi attraverso le Scritture. Al riguardo le comunità hanno la responsabilità di testimoniare la bellezza della Bibbia. Ne consegue anche la necessità urgente di formare animatori biblici per le comunità

SECONDO GRUPPO DI STUDIO

(moderatore don Nino Prisciandaro)

1. Quali sono le esigenze più importanti che avverti per iniziare la gente di oggi alla Bibbia?

Necessità di rispondere alle domande profonde dell’uomo di oggi (domande di senso).

Trovare linguaggi nuovi perché nasca un desiderio della Parola di Dio. 

Presenza di extracomunitari ci invita comunicare la storia della salvezza anche a loro partendo dall’esperienza personale e comunitaria di fede.

Bisogno di dare un senso profondo alla nostra vita e a quella degli altri.

Ripartire da un rinnovato slancio della nostra fede.

2. Quali ostacoli maggiori incontri?
La mancanza di conoscenza delle persone cui ci si rivolge: alcune hanno già fatto un cammino di approfondimento della Bibbia, altre se sono completamente digiuni.

L’ignoranza della Bibbia da parte delle giovani generazioni.

Mancanza di conoscenza dei metodi o approcci interpretativi della Bibbia.

Poche sono le persone che sanno interiorizzare ed esprimere nella prassi di fede la loro conoscenza della Scrittura.

Mancanza di corsi biblici popolari.

Mancanza di solida formazione da parte degli animatori biblici.

Gli animatori biblici a volte non arrivano al cuore delle persone; si limitano ad una presentazione fredda del testo biblico.

3. La Bibbia ai ragazzi.

Occorre essere come Gesù, semplici, per far amare i Vangeli e la Bibbia

Nella catechesi di iniziazione cristiana occorre iniziare anche alla Bibbia con videocassette e altri strumenti e sussidi biblici semplici.

4. Approfondimento biblico in famiglia

La lectio divina è un metodo utile per la formazione e la preghiera con la Bibbia

Esigenza di una formazione spirituale di gruppo con vita comune e preghiera comunitaria molto intensa.

5. La Bibbia agli adulti
Rispetto degli orari di inizio e di fine dell’incontro. Per l’adulto il tempo è prezioso!

C’è molta sensibilità da parte degli adulti al mondo biblico. C’è grande e significativa partecipazione da parte di gruppi di adulti ad iniziative diocesane.

I gruppi di ascolto costituiscono un’esperienza per gli adulti molto positiva.

Esigenza di approfondire in parrocchia la liturgia della Parola domenicale dando vita a gruppi del Vangelo.

Gli adulti sono molto sensibili e apprezzano corsi biblici monografici (approfondimento di un libro della Bibbia).

Importante per i gruppi di adulti la dinamica di gruppo, la comunicazione tra i membri del gruppo.

TERZO GRUPPO DI STUDIO 

(moderatore Don Gaetano Di Palma)

1. 
Quanto alla prima domanda (quali sono le esigenze più importanti che avverti per iniziare la gente di oggi alla Bibbia?), i componenti del gruppo hanno inteso esprimere il duplice senso che può assumere il termine esigenza. Per gli animatori e operatori pastorali, l’esigenza corrisponde al desiderio di far conoscere la Scrittura, per pregare con essa e farne luce sul cammino della propria vita. Invece, per i destinatari dell’azione pastorale (pensiamo, ad esempio, ai partecipanti ai Gruppi d’ascolto), l’esigenza è quella di una doverosa risposta a chi, in maniera esplicita, chiede qualcosa in più oltre la Messa, e a chi, forse avvertendo il desiderio della Parola ma non sapendo tematizzarlo, è alla ricerca del senso di ciò che vive quotidianamente. Non raramente, infatti, vi è chi vuole cammini personalizzati sulla Parola, oppure di costruire comunione attorno a essa.

2. 
La traccia chiedeva di far presente anche gli ostacoli maggiori incontrati. Il gruppo ha notato che gli ostacoli, non raramente, si trasformano in potenzialità, poiché si è fatto notare che l’incontro con la Parola deve in primo luogo far cambiare le nostre comunità, facendole diventare famiglie accoglienti; gli animatori, inoltre, devono essere coscienti e, di conseguenza, far capire, di essere stati mandati dalla comunità ad annunciare la Parola, affinché la comunione cresca anche dove essa viene seminata. Autentici problemi, specie per le piccole Diocesi, è la mancanza di specialisti, per cui la segretaria del Centro dei Missionari di Rho ha offerto collaborazione, mentre il moderatore del gruppo ha proposto anche di stimolare gli Istituti di Scienze Religiose a collaborare. Inoltre, è stata reclamata da varie parti la necessità di una maggiore formazione, anche metodologica, per gli animatori, oltre a un maggior coordinamento pastorale tra i presbiteri. Infine, è stato posto il problema di utilizzare meglio la lectio divina, come strumento di formazione biblica.

È parso utile, poi, al gruppo rimarcare almeno due aspetti: in primo luogo, elaborare percorsi formativi di carattere biblico, metodologico e pedagogico (come l’esempio della Diocesi di Vicenza) per gli animatori di gruppi biblici e di gruppi d’ascolto; prendere sul serio che la Parola è per i poveri ed essi non possono esserne defraudati. Una sola domanda, poi, è emersa, in base a quanto è stato esposto nelle relazioni della mattinata: si può affermare con sufficiente convinzione che occorre integrare la metodologia storico-critica con la lettura sapienziale?

3. Bibbia e giovani.

Ha avuto profonda eco la relazione sulla Bibbia in rapporto al mondo giovanile (Sigalini). Non pochi presenti hanno sottolineato che la conoscenza del mondo giovanile è necessaria, perché c’è molta distanza tra noi e loro. Talvolta, poi, essi si sentono giudicati da un mondo adulto. Non è ancora molto chiaro come si possa interagire con i giovani, per proporre la Parola, tuttavia occorre essere tempestivi: forse bisogna rinnovare già l’approccio catechetico nella preadolescenza.

Molto utile è stata la testimonianza di un’educatrice dell’Agesci, che ha insistito su una catechesi biblica simbolica, sul far acquisire familiarità con il mondo biblico e il suo linguaggio fin dall’infanzia, nel quadro di un contesto di fede. Su questa scia, c’è stato chi ha considerato che, con coraggio e apertura alla speranza, si deve individuare e realizzare tutto ciò che è possibile, a partire dalle condizioni del proprio ambiente. D’altronde, la Parola è viva e già è in grado di realizzare qualcosa di per sé.

Un suggerimento per la formazione degli animatori, inoltre, è sorto da una riflessione sui “carismi”: non tutti sappiamo parlare ai giovani, come ai bambini e agli adulti, perciò si rivela fruttuoso anche il saper coltivare le qualità degli animatori, affinché svolgano al meglio il loro compito con i destinatari a loro più congeniali. Oltre al carisma, è stato sottolineato che occorre preghiera, testimonianza, preparazione remota e prossima, cose che maturano con gli anni.

La domanda che viene posta è la seguente: che cosa fare per diffondere nella Chiesa una mentalità di formazione permanente? 

QUARTO GRUPPO DI STUDIO

(moderatore Don Giovanni Leonardi)

Nella iniziale presentazione dei partecipanti, il nostro gruppo (oltre una ventina) risultò abbastanza rappresentativo del panorama nazionale. Era formato da biblisti, animatori biblici, sacerdoti, catechisti, religiose, diaconi, membri dei CAB. Diversa è inoltre la provenienza: da Azione Cattolica, associazioni laicali di ispirazione cattolica, movimenti catecumenali, gruppi di ascolto, missionari, docenti nei Seminari ed Istituti di scienze religiose, insegnanti di religione cattolica nei diversi gradi della scuola, Terzi ordini secolari eccetera. 

Naturalmente il background è diverso; si parte da esperienze pluriennali in diocesi dove il SAB è molto attivo e fecondo sino a timidi primi passi dove invece il tema biblico è tenuto in scarsa considerazione o addirittura rifiutato, privilegiando la pastorale essenzialmente catechetica.

Riassumiamo in forma sintetica i vari interventi. 

1. Questo popolo di Dio in cammino, con tanti carismi e ministeri, questa chiesa sacerdotale di battezzati nel suo dinamismo innovativo può a volte spaventare la struttura gerarchica dei ministeri ordinati: il catechismo diventa per loro punto fisso di riferimento garante e parecchi vi si arroccano. Si rispose che è compito dei biblisti ecc. rassicurarli presentando la Bibbia come la narrazione “normativa” della storia salvifica della nostra chiesa nelle sue prime tappe, di cui noi siamo in continuazione e con cui quindi dobbiamo seriamente confrontarci per ringiovanire in ogni tempo con sintesi catechistiche adatte. 

D'altra parte risulta necessaria una competenza sempre maggiore degli stessi “animatori biblici”, i quali sono costretti a misurarsi su problematiche ermeneutiche talvolta nuove o non facili da affrontare. 

2. L'esigenza comune dei partecipanti è stata la necessità di un discorso metodologico serio; cioè necessita didatticamente proporre la Parola tenendo sempre presente il soggetto di riferimento per tale iniziazione: questo mondo di cattolici " non informati " che vive in gran maggioranza un Battesimo di tradizione e non di "convinzione"; di chi non conosce ma anche di chi ha dimenticato (il contesto contraddittorio del mondo facilita questo perdere la memoria). Si rilevò inoltre che il messaggio di Cristo e quindi di tutta la Scrittura è talvolta "scomodo" perché pone inquietanti interrogativi sul nostro modo di essere e di esistere. Si assiste infatti ad uno scollamento tra vita di fede e vita sociale. 

Si notò con rammarico la mentalità diffusa degli adulti cattolici dove il catechismo è "cosa" per bambini e la pratica domenicale della S. Messa sufficiente a concludere il nostro essere cristiano. 

3. Il panorama quindi si presenta a monte, con due versanti: 

- 
Quello di parecchi preti che vivono un'immagine sbagliata della Chiesa, non in sintonia con le sue origini cristiane, ma neanche col Vaticano II: molti pregiudizi, un attivismo vuoto di contenuti, il trovarsi di fronte alla scomodità di un ulteriore impegno. Non è la regola ma purtroppo l'eccezione diffusa.

- 
Sull’altro versante vescovi e preti (e pare stiano aumentando) attenti alla Sacra Scrittura, attivi portavoce della Rivelazione tra il popolo di Dio.

- 
A valle si trovano le persone uniche, irripetibili, originali, i fratelli così diversi nei colori, nella cultura, nella mentalità che aspettano! Certo il compito o missione della Chiesa è "incontrare", ma sono più loro che attendono di "essere incontrati". È un esigenza di fame e sete di Parola che traspare dall'accoglienza di tanti nostri progetti: se vi è partecipazione popolare, siamo nella giusta via. 

4. Una lamentela abbastanza generalizzata è stata quella della carenza di “biblisti” disponibili nelle diocesi per una corretta formazione culturale degli animatori e che abbiamo la importantissima predisposizione, dono di Dio, al rapporto umano, la competenza nel settore della comunicazione e la conoscenza della dinamica di gruppo. I nostri stessi gruppi infatti vivono le loro problematiche contraddittorie in questo deficit di formazione invece indispensabile. Si è però osservato da altri che i biblisti dediti alla ricerca e all’insegnamento nelle Facoltà e Istituti Religiosi sono pochi e già oberati e non possono andare personalmente in tutte le parrocchie o lasciarsi catturare da una parrocchia, col rischio di sacrificare il loro ministero specifico.

5. C’è perciò bisogno che la chiesa investa maggiori risorse nel formare “animatori biblici” e “animatori catechistici” intermedi (meglio se sono una cosa e l’altra): specie nei Seminari teologici, Istituti di scienze religiose. o almeno in seri “corsi biblici” specifici per loro); dare loro una solida formazione anche sistematica adeguata ai tempi; e curare che siano anche esemplari nella prassi e allenati nella comunicazione. I pochi biblisti (e bisognerebbe diventassero più numerosi) dovrebbero impegnarsi soprattutto a questo secondo livello di formare gli animatori; e questi dovrebbero a loro volta essere stimati come tali dalla gente e specie dai preti. 

6. Un ostacolo emerso è infatti la continuità di questo apostolato: molto spesso in missione per Gruppi di ascolto ecc. sono stati mandati soggetti che non hanno una preparazione, per così dire, "stabilizzata", ma sono semplicemente informati dello stretto necessario ed inviati frettolosamente: e i Gruppi si sono arenati.

La relazione di Don Cesare Bissoli, proprio nel discorso sul metodo e sul ruolo dell'animatore, aveva centrato questo problema sentito ed urgente.

7. Il problema deriva probabilmente da una pastorale sbagliata in quanto episodica: la parola di Dio vale in sé e per sé, non è un aroma da aggiungere alla pietanza ma è il fondamento. Gli operatori quindi devono ben sapere che, per trasmetterla, la Parola deve sovrabbondare in loro: una Bibbia studiata, compresa, maturata e vissuta nella fede. 

La relazione di Don Giavini colpisce per il suo primo punto teologico: “La Chiesa tutta discente e docente in religioso ascolto..”. 

Emozionante è quella Chiesa - cioè noi – che si riconosce piena di ignoranza – e quindi di essere discepola ma nello stesso tempo docente, pronta a ricevere per comunicare e a trasmettere agli altri... e comunque sempre e solo in religioso ascolto della Parola di Dio! 

8. Si auspica allora che il pane della Parola sia "un pane spezzato", una “fractio panis” nella comunione e condivisione della Parola, al modo del pane Eucaristico (cf. DV,21) per renderlo fruibile ai più lontani e agli inesperti. 

Si è chiesto perciò aiuto al SAB nazionale per influenzare efficacemente le diocesi più restie e demotivate al discorso biblico e soprattutto per indirizzarle alla formazione di animatori biblici dove questa (pur così necessaria alla Chiesa stessa) è ancora soltanto una chimera. 

9. Per quanto riguarda invece i diversi settori della iniziazione biblica - ragazzi, giovani, adulti – si è insistito nel dire che tutti hanno bisogno di un cambiamento di linguaggio, di comunicazione. Con i ragazzi sono state fatte già esperienze valide attraverso l'immagine, indispensabile nell’apprendimento moderno, e attraverso la rielaborazione nella drammatizzazione.delle pagine bibliche, a loro più adatte.

È stata opinione unanime dei partecipanti. comunque, che all’usuale catechismo si deve accostare la Bibbia come il libro di riferimento diretto e “normativo” alla catechesi, e non soltanto con citazioni “a prezzemolo” (C. Nosiglia) o “a spizzichi”. Di fronte all’alternativa Bibbia o Catechismo, il nostro gruppo ritenne (e ci pare anche gli altri gruppi) che i due devono camminare insieme, ma che bisognerà dare sempre più spazio anche all’accostamento diretto alla Bibbia da parte dei semplici fedeli e gruppi: ma da “adulti”, in modo che si convincano direttamente della “solidità” degli insegnamenti che hanno ricevuto per catechesi (cf, Lc 1,4). Di fatto i nostri stessi fedeli più assidui non si accontentano più ciecamente, come una volta, della “regola prossima”di fede del Magistero, ma sentono l’esigenza di fondare da adulti la ragione della loro speranza (cf. 1Pt 3,15) sulla “regola suprema” e immutabile che per noi cristiani è la Parola di Dio scritta in epoca apostolica. Ma si è anche rilevato che i nostri stessi vescovi tanto più se ne convinceranno, quanto più biblisti e catechisti ecc. (ossia noi) li tranquillizzeremo, presentando, e in maniera solida e adatta ai nostri tempi, la Bibbia come la narrazione scritta ordinata e sistematica delle prime tappe della nostra chiesa in cammino: impegnata in passato come oggi, pur con alterne vicende e tensioni ma in comunione, a incarnarsi nella nostra cultura e a cogliervi i segni dei tempi di Dio, ma anche a un continuo confronto con le sue origini per non deviare, anzi per “ringiovanire” (cf. DV 24), La chiesa deve darsi in ogni epoca una sintesi catechistica la più adatta possibile (cf. i recenti Catechismi), senza assolutizzarla dogmaticamente per tutti i tempi o sovrapporla alla Parola di Dio..

. 

10. Giovano senz'altro anche i campi biblici dell'Agesci, ma per i più grandi si potrebbero anche programmare campi biblici di lavoro con proposte motivate, dove i giovani possano esprimere le loro innate doti di generosità ed di altruismo, e al contempo siano sostenuti, stimolati, interessati alla Parola. 

Bisogna cioè avere il coraggio di sperimentare!

11. Utile e necessario inoltre è accompagnare il momento di incontro di catechesi dei bambini con quello dei loro genitori. L'esperienza in proposito insegna che la Scrittura letta in famiglia, anche a “piccole dosi”, diventa vita nella famiglia, centro insostituibile di iniziazione cristiana e quindi biblica. Questo sostegno familiare porta frutto e facilita la catechesi parrocchiale della iniziazione cristiana.

L'esigenza di modificare il nostro linguaggio nella modernità non è certo per alienare i contenuti ma solo perché diventi comunicazione efficace. Si mette in evidenza inoltre che gli stessi seminaristi dei Seminari sono giovani di questi tempi e quindi l'uso di metodiche a loro usuali (PC, internet e altri sussidi didattici simili) faciliterebbe sicuramente anche un approccio esegetico ed ermeneutico della Sacra Scrittura a loro indispensabile, visto che sempre meno ormai provengono dagli studi classici tradizionali. Si è auspicato che almeno essi possano mantenere un contatto in qualche modo diretto con i testi biblici originali. 

L'esperienza inoltre insegna che tra i gruppi biblici di ragazzi e giovani sono i più attivi quelli guidati a loro volta da animatori giovani: condividendone l'età cadono le barriere generazionali e comunicative. Chiaramente gli adulti dovranno sempre avere funzione di sostegno e di guida, forti di un esperienza di fede e di Bibbia più matura ed annosa. 

12. Un ulteriore sforzo dovrebbe essere fatto nelle assemblee domenicali, le platee più numerose anche se più eterogenee, dove in modo graduale si potrebbe far "assaggiare" l'approfondimento della Scrittura già presente nella liturgia con un’omelia dialogata e la corresponsabilità attiva delle varie componenti ministeriali della parrocchia; e alla fine far gustare anche qualcosa di più sostanzioso come l'invito ad incontri post celebrativi più specifici (come già avviene in diverse parrocchie). 

Allo scopo potrebbe essere utile l'ausilio della distribuzione di fogli domenicali in cui si fraziona la Parola con spunti di meditazione personale da fare nella propria casa e quindi nella famiglia, sia del Vangelo del giorno che quello della domenica successiva.

13. Questo ci ha spinto a concludere:

- 
che l'iniziazione alla Bibbia avviene in primo luogo attraverso l'educazione delle famiglie dove chiaramente sono presenti tutte le età, dalla prima infanzia alla terza età: 

- 
che la Sacra Scrittura debba diventare strumento valido di catechesi e suo riferimento “normativo” indispensabile; 

- 
che quindi il nostro linguaggio e la forma di comunicazione anche popolare si devono espandere non per cambiare la Parola ma per meglio diffonderla e trasmetterla nella sua sostanza e nella sua emotività (Don Sigalini e tutti gli altri relatori ci hanno insegnato). 

Il Verbo si è incarnato e continua a rivelarsi ogni giorno nella storia della salvezza del popolo di Dio, cioè di tutti, i più o meno "buoni ", i diversi, i difficili, gli umili, i poveri e i ricchi, i piccoli e i grandi, con un unico denominatore: figli di Dio, e suoi fratelli: ci sostiene e nutre con la sua Parola evangelica codificata nella Bibbia, assimilata nella liturgia, trasformata in vita vissuta e testimoniata. 
Il suo Spirito sia luce ai nostri passi e alle nostre parole perché, come ha ricordato Don Bissoli: "Gli animatori gestiscono solo la forma ", tutto il resto Dio con la sua grazia! 

CONCLUSIONI 

DOVE VA L’APOSTOLATO BIBLICO?

A proposito del recente Convegno nazionale
1. Una esperienza ricca e complessa
Il Convegno ha scelto e svolto il tema “ Iniziare i cristiani alla lettura della Bibbia” a ragion veduta. Almeno in prima battuta, avvertiamo piuttosto ingenua e povera l’immagine consueta di cristiani intorno ad un tavolo con la Bibbia in mano, per rappresentare adeguatamente ciò che importa oggi incontrare la Bibbia da parte di cristiani laici. In realtà, a ben riflettere, quell’essere in gruppo attorno ad un tavolo, in una sala parrocchiale, ed ancor più spesso in una stanza di palazzo dove si raduna il gruppo di ascolto, porta con sé un potenziale pastorale di cui si fatica rendersi conto: è incontro, non con un testo spirituale per quanto alto, ma con il documento fondante della fede, accolto –grazie alla fede- come la Parola stessa di Dio alla sorgente; incontro che vede dopo secoli, la partecipazione diretta di fedeli laici, di cui tanti di estrazione popolare, per sé biblicamente non acculturati, per cui si crea facilmente tensione tra specifiche esigenze di ascolto richieste dall’oggettività del testo, e bisogno di interpretazione, anzi - come compare sovente nei gruppi- desiderio di rapida attualizzazione; incontro che per sua natura si innesta nel delicato e sostanziale compito di “comunicazione del Vangelo in un mondo che cambia” di cui la Chiesa tutta, i Vescovi in primis, avvertono la responsabilità, per cui questo incontro biblico, minuscolo nella forma, ma moltiplicato per tante volte nella diocesi (quasi 1000 centri di ascolto a Firenze, oltre 500 a Venezia…), assume necessariamente, anche senza saperlo, una rilevante contestualità teologica, pastorale ed anche sociale (sono sempre cittadini questi cristiani che riflettono sulla Parola di Dio).

Da questa complessità di elementi in gioco, in particolare dalla consapevolezza di una intrinseca, pregnante progettualità, scaturisce con forza un principio base di pastorale biblica: superando un troppo fragile ‘tolle et lege’ cui sono esposte diverse, frettolose iniziative, si perviene adeguatamente alla Parola di Dio nel segno biblico soltanto con un processo di iniziazione, come avveniva nel catecumenato antico, oggi ripreso dalle recenti decisioni della CEI, e affermato esplicitamente dalla Nota episcopale La Bibbia nella vita della Chiesa (1995) n. 27:”Dell’iniziazione alla fede fa parte l’iniziazione alla Parola di Dio” (n. 27). “Iniziare i cristiani alla Bibbia” diventa dunque la prospettiva pertinente e fondante ogni pratica della Bibbia, almeno nella fase degli inizi. 

2. L’apporto del Convegno
Ha cercato di darvi un contributo il X Convegno di AB, scegliendo tale prospettiva come tema. Si è tenuto a Roma dal 1-3 febbraio di quest’anno, con la partecipazione fin qui più numerosa per questi Convegni a livello nazionale, sia di persone (120 persone) sia di diocesi (46). La stragrande maggioranza erano laici, di cui il numero più alto donne, tutti animatori biblici in atto o in fieri. E anche questo è rivelativo di una linea di tendenza. Le relazioni si rivolgevano dunque ad animatori, cui corrispose un intenso lavoro di gruppo. Toccò a Mons. C. Nosiglia, Vicegerente di Roma e di larga esperienza catechistica, delineare il quadro globale di servizio biblico cui richiamano i due documenti postgiubilari, NMI di Giovanni Paolo II e Orientamenti Pastorali della CEI, focalizzando vivacemente alcune caratteristiche di un AB oggi: l’apertura missionaria (ogni gruppo o centro di ascolto dovrebbe pensarsi centro di evangelizzazione), una genuina e diretta frequentazione con la Parola di Dio, la necessaria, per non dire indispensabile mediazione familiare (la Bibbia in famiglia), il servizio all’iniziazione cristiana. 

Una seconda riflessione fissò le implicanze bibliche e teologiche (G. Giavini) e pedagogiche (C. Bissoli) di un competente animatore; implicanze ulteriormente specificate a riguardo della Bibbia ai ragazzi (A. Fontana), dei giovani (D. Sigalini), degli adulti (GF Barbieri, C. Buzzetti). Una terza riflessione, guidata da G. Benzi, si svolse su una tematica che avvertiamo urgente: cosa intendere, e quindi come configurare un AB in Italia che, assolto l’impegno primario di far apprendere l’abc della lettura della Bibbia, corrisponda al profilo e potenzialità espresse all’inizio. Ma di ciò si veda più sotto.

3. L’eredità immediata del Convegno porta a focalizzare quattro aspetti nodali:
a- Primo dato confortante: aumenta in numero e qualità la categoria degli animatori, di questi indispensabili servitori della Parola nelle nostre comunità, che sappiamo essere sempre di più laici, i quali mostrano crescente sensibilità e preparazione e che pure desiderano ed abbisognano di una esigente formazione biblica, teologica e metodologica. Siamo convinti che su questi animatori si gioca in modo decisivo il futuro di tutto questo fervore biblico che sta attraversando la Chiesa in Italia. Esiste in verità un lato oscuro: nessuno sa fin qui delineare la tipologia (cosa intendere per animatore biblico), il tipo di formazione (quando, quanto e come), il ruolo effettivo (se riescono ad esercitarlo, quali difficoltà incontrano). A questo scopo il SAB nazionale intende fare una indagine conoscitiva, mentre conferma tra i suoi impegni maggiori, la cura e promozione degli animatori biblici. Ne è buona prova il convegno estivo di La Verna, giunto ormai al settimo anno. Sarebbe bene che i pastori, Vescovi, parroci, responsabili pastorali prendessero più a cuore la persona e il compito di questi primi servi del Vangelo. Si lamentano non di rado di essere ostacolati dal clero che teme la novità biblica o che occupa tutto lo spazio da solo. Grazie a Dio non pochi convegnisti erano stati aiutati economicamente dai loro preti

b- Se il Convegno ha manifestato quanto sia la positività pastorale dell’esperienza biblica, quale accoglienza generosa riceva dalla gente, ha anche confermato che il fondamentalismo ed una lettura isolata della Parola di Dio (isolata dal contesto ecclesiale e sociale) sono costanti insidie; in secondo luogo si è avuta denuncia di un riflusso dai primi entusiasmi, a causa di un certo sistema “ usa e getti”, ossia di un troppo rapido consumo biblico, che non dà tempo alla maturazione di fede e culturale adeguata all’esperienza. Per prevenire questi pericoli si è avvertito il bisogno- ed è il secondo nodo – di collocare prospetticamente l’incontro con la Bibbia entro una progettualità più ampia che il solo leggere la Bibbia per diletto e devozione. Si tratta molto concretamente di restituirle il suo ruolo fondamentale nella prospettiva dell’iniziazione, del diventare cristiani, siano non battezzati e ricomincianti, grandi e piccoli. E’ quanto abbiamo intenzione di promuovere all’interno del forte impegno in tal senso dell’UCN, e dei Vescovi medesimi, approntando una Bibbia per l’iniziazione cristiana per i ragazzi dai 7-14 anni. Ciò porta con sé una relazione più stretta- è stato già ricordato- tra Bibbia e famiglia e tra Bibbia e mondo dei giovani. Vi è una prima ondata di esperienze diffuse a questo proposito, con il coraggio, la provvisorietà e dunque la pazienza degli inizi.

c- Ciò comporta- ed è il terzo nodo- che non si arriva ad un buon uso della Bibbia nelle grandi azioni pastorali della Chiesa (catechesi, liturgia, iniziazione), se non si incontra la Bibbia per se stessa, direttamente, se non si arriva alla spesso nominata“ Bibbia in mano” dell’animatore e della gente, con opportuna pedagogia. Fuori di ciò, si rimane sempre sulla soglia della sala del banchetto. Anche qui il Settore AB e l’Associazione Biblica Italiana in collaborazione stanno rinnovando una serie di servizi e di sussidi per animatori e per il popolo, facendo dello studio serio e non noioso un punto irrinunciabile. L’iniziativa di studio è ripresa in tante diocesi. Tutto ciò- è stato sottolineato- ha ragione di mezzo per realizzare la consegna della Novo Millennio Ineunte (n. 39) e degli Orientamenti pastorali (n. 49) della Chiesa italiana, cioè di fare esperienza diretta di fede tramite la pratica della Lectio Divina, cosa non facile e a cui educare, il gruppo o centro di ascolto, che è oggi la forma più diffusa in assoluto, e la nominata Bibbia in famiglia per la preghiera e l’educazione dei figli

d- Infine- quarto nodo- che emerge forte dall’impeto biblico in atto, consiste- l’abbiamo accennato sopra - nel chiarire bene cosa possa e debba essere l’AB nella chiesa italiana, quale compito pastorale spetta al servizio organizzato diocesano, che pure deve poterci essere, quali connessioni con movimenti ed altre agenzie bibliche, quali regole darci per arrivare ad una condivisione pastorale, che appare indispensabile soprattutto nella fase di avvio, per tenere fede all’obiettivo della Bibbia a livello popolare, e non soltanto per elites, superando sia una certa latente anarchia ed insieme rispettando e stimolando le scelte pastorali delle chiese locali. A questo scopo si intende realizzare uno strumento di comunione a forma di “direttorio” pratico. In tale quadro è previsto il consolidamento della collaborazione ecumenica, già in atto, con la Società Biblica italiana. 

APPENDICI

Sono radunati testi e documenti che permettono di cogliere la ricchezza di elementi suscitati nel Convegno che permettono di cogliere meglio il servizio del Settore Apostolato Biblico 



L’APOSTOLATO BIBLICO IN ITALIA OGGI

(alla luce di una recente indagine nazionale 2000-2001)

don Cesare Bissoli

“Ora io dico: Non hanno forse udito? 

Tutt’altro: per tutta la terra è corsa la loro voce 

e fino ai confini del mondo le loro parole” (Rom 10,18).

Rifuggendo come peste la retorica, crediamo però di dare gloria a Dio, citando questo testo paolino in relazione alla corsa della Parola di Dio nelle nostre comunità. Parola che, fatto perno sullo zoccolo duro dei praticanti, risuona distinta e consistente per una minoranza, per tanti si avverte come il balbettare di un bambino, per la maggior parte è Parola ancora in attesa di esprimersi e di essere accolta con coraggio e fiducia. Ma c’è, è lì sulla soglia, come Parola attesa, come il seme evangelico che vuol attecchire.

A questo giudizio ci porta una ricerca, l’unica nel suo genere, per ampiezza (livello nazionale) e capillarità di destinatari (ogni diocesi), dove le stesse non poche ombre emerse, assieme per altro a tante luci, ci permettono di delineare un quadro realistico di rilevanza nazionale

Ma qui conviene prima di dare alcune indicazioni essenziali sul profilo della ricerca, raccoglierne gli esiti principali, formulando alcune valutazioni di fondo.

1. I dati costitutivi dell’indagine.

1.1 
Varata nell’autunno del 1999 da parte del gruppo che costituisce il Settore Apostolato Biblico (= SAB) nazionale, la ricerca intendeva verificare in maniera approfondita ed estesa lo stato dell’AB o più latamente della pastorale biblica nelle diocesi italiane, a distanza ormai di quindici anni dalla Nota CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa (1995) e del relativo impegno del SAB nazionale per la sua attuazione, e di oltre trentanni dal documento fondante Dei Verbum (1965), senza contare il ruolo che la Scrittura poté avere nel farsi del progetto catechistico italiano, come pure dei piani pastorali dal ’70 al 2000. Si trattava quindi di verificare l’esito di una seminagione biblica che vi era stata, o che almeno avrebbe dovuto esserci. Conseguenza dell’indagine sarebbe stata, e lo diviene oggi, una seconda tappa di rilancio e promozione biblica per il III millennio alla scuola della Novo Millennio Ineunte, n. 39, ripresa a suo modo dai recenti i Orientamenti Pastorali della CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 49

1.2 
Si pensò non ad una ricerca scientifica rigorosa, per altro ancora immatura oggi nella chiesa italiana su tale tema, ma un questionario ad un tempo comprensibile, essenziale, facilmente eseguibile e portatore di luci.

Ciò condusse a tre fondamentali strumenti di lavoro: un questionario, degli operatori, un contesto.

Il contesto doveva essere l’Ufficio Catechistico regionale (UCR) e diocesano(UCD) (con la Bibbia si entra certamente nell’area dell’annuncio), debitamente avvertiti, per averne il consenso e le osservazioni per un buon lavoro. 

Operatori adeguati a tale ‘opzione, sono stati dei rappresentanti delle regioni ecclesiastiche per dare la maniera al responsabile regionale dell’ AB di contattare un numero ristretto di diocesi, quelle della sua regione, e così ottenere più sicuramente una risposta, e probabilmente più realistica, obiettivo che abbiamo notato quanto mai difficile invece nel contatto tra il SAB nazionale e i servizi diocesani. Abbiamo infatti ragioni per affermare che un serio rapporto tra uffici diocesani e centro CEI per avere informazioni omogenee, tempestive ed estese è praticamente ineseguibile. E’ dunque grazie a questi collaboratori che si è arrivato a fare qualcosa. Potrebbe valere come stimolo per un utile tipo di sinergia pastorale regionale, che faccia fronte ad una frammentazione pastorale ‘diocesanocentrica’.

Lo strumento più atto era un Questionario, che si volle proporre in termini semplici essenziali attorno a questi quattro quesiti, ciascuno poi leggermente articolato in sottoparti: esistenza o meno di un SAB diocesano, ragioni dell’eventuale assenza, responsabile di esso e contatto con altri Uffici o Servizi diocesani; attività svolte nel quinquennio 1995-2000, sia occasionali che permanenti; la figura dell’animatore: esistenza e formazione; prospettive per il futuro; valutazione su frutti, difficoltà, bisogni prioritari. Ogni responsabile regionale cominciò il suo lavoro contattando in debito modo il responsabile diocesano di AB (o chi per esso). Il tempo a disposizione era dalla primavera del 2000 alla primavera del 2001. Chiaramente l’impostazione dell’indagine non poteva ambire uno standard scientifico, ma semmai serio, cioè attendibile ed universalizzabile in termini di sintomo, non di matematica dimostrazione. A questa conclusione conduce del resto la lettura dei dati 

1.3 I risultati materiali
Le regioni ecclesiastiche italiane sono 16. Non hanno risposto, promettendo di farlo, Basilicata, Calabria, Sicilia, Toscana. Nella varie regioni poi non tutte le diocesi hanno risposto, ma pur sempre la maggior parte dentro la regione. In totale su 226 diocesi, hanno risposto 110.

Vi sono delle varianti da ricordare: molte diocesi hanno risposto per disteso, altre (poche) si sono limitate con il sì e il no alle domande del questionario, in alcuni casi le risposte sono accompagnate con una preziosa relazione di insieme del responsabile regionale, ma qualche volta senza le risposte delle singole diocesi. Ancora di più si manifesta il valore sintomatico dell’indagine, ma di sintomi fondati 

2. Gli esiti principali
Seguiamo i singoli punti-domanda

2.1 ESISTENZA DEL SAB

2.1.1 Le affermazioni non si possono quantificare con rigore, ma per tendenza 

- 
Diverse diocesi non hanno risposto, la maggior parte hanno detto sì.. Di alcune la risposta può essere implicita positiva

- 
Il SAB di fatto esiste in diverse diocesi, ma non in tutte. In alcuni casi esiste senza ufficialità.

- 
Vi è però la tendenza di costituire un SAB diocesano non senza un processo di maturazione (non si vuol fare a caso). 

- 
L’esistenza data per lo più da metà anni ’90 (tempo della Nota CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa). La collocazione è per lo più nell’UCD; responsabile è sovente il presbitero (biblista), ma nei nuovi SAB sono presenti i laici (suore, laici), la collaborazione con altri uffici non è così chiara né maggioritaria

- 
In diverse diocesi il SAB non esiste- si dice- per mancanza di personale 

- 
Non è detto che all’esistenza faccia seguito un reale impegno

- 
Alcune diocesi infine non vedono l’opportunità. 

2.1.2 
Infatti si deve parlare di un consenso condizionato, in quanto in molte diocesi la componente biblica è curata da altre agenzie: Associazioni e Movimenti (AC), Centri di studio (ISR), Gruppi specifici, Parrocchie singole, per cui non si avverte la necessità di stabilirire un centro diocesano ad hoc.

2.2 ATTIVITA’ (1995-2001)

2.2.1 
In termini sintetici, mi pare si possa affermare che le iniziative sono numerose, manifestano certe preferenze, non coincidono per sé con quanto proposto dal SAB nazionale e diocesano, diverse di esse sono strettamente parrocchiali, ma si vede la crescita a livello diocesano, in particolare là dove si mostra la partecipazione del Vescovo. Una formula che ritorna è la proposta diocesana di lettura di un Libro biblico, magari inserito nel programma pastorale. Non si può fare un censimento quantitativo, né qualitativo. Si può anche asserire alla luce dei dati che la gamma di iniziative varia dalle singole diocesi: da una sola scelta a molteplici. L’anno giubilare ha incrementato le iniziative.

2.2.2 
Vi sono forme antiche ed altre nuove. Prevale il Centro di ascolto, il Gruppo biblico o del Vangelo, il corso biblico di formazione esegetica. Viene spesso nominata la Lectio Divina. Il Centro o Gruppo di ascolto è per lo più polarizzato sugli adulti. Va sottolineato il legame spesso nominato di Bibbia e liturgia (domenicale).

2.2.3 
Non vanno dimenticate quelle iniziative che provengono da centri forti (Istituti accademici, Monasteri, Gruppi biblici diventati ormai associazioni ecclesiali stabili, Associazioni e Movimenti biblicamente ispirati). Sono quelle che più resistono, ma in cui i membri sono a numero ristretto e sovente hanno un obiettivo di studio. Una eccezione significativa è la missione biblica popolare dei Padri di Rho (Milano).

2.2.4 
Altre classiche forme sono legate agli operatori pastorali (catechisti, insegnanti di religione) per la loro formazione.

In compenso meno numerose, ma si vanno incentivando, le iniziative a raggio popolare, come la Giornata della Bibbia, la Bibbia al popolo nei tempi forti, la missione popolare con la Bibbia, la citata LD, di cui però sarebbe da verificare il tipo. Meno frequenti sono le iniziative legate a categorie: la Bibbia in famiglia, la Bibbia ai ragazzi nel cammino di iniziazione, la Bibbia per disabili. Qualcosa in più nella Pastorale Giovanile. Appare un gap tra proposte elaborate da esperti e quelle di fatto portate avanti, dove il fervore della prassi antecede, se non ignora il pur necessario momento di riflessione.

2.2.5 
Una formula che attecchisce e che privilegia la parte esegetica è data dalle Settimane Bibliche regionali e diocesane, sovente in estate, ma anche lungo l’anno (Scuola biblica),concentrate su un tema o libro biblico, con metodo di studio. Cagliari, Padova, Venezia, Rimini, Albenga, Molfetta… ne sono testimonianze interessanti.

2.2.6 
Ricordiamo qui alcune iniziative di indole popolare di particolare rilevanza: oltre le già citate Settimane bibliche di Padova, la Scuola Biblica di Venezia, merita nominare i Gruppi di ascolto attorno ai Padri di Rho (Milano, Venezia), i Centri di ascolto di Firenze, le tante iniziative di Bergamo il progetto vangelo di Mons Paglia a Terni, il vangelo per famiglie a S. Paolo di Terni, il pellegrinaggio in Terra Santa (Napoli), catechesi biblico-simbolica per famiglie a Vicenza),Mostra biblica, inserti nei settimanali ed anche un bollettino (Gaeta).

2.2.7 
Diverse diocesi vanno realizzando convegno biblico diocesano per impostare un lancio o rilancio della Bibbia (Parma, Cesena, Carpi, Iesi, Bergamo, Reggio Emilia….). 

Abbiamo registrato il nome dai questionari per dare concretezza, ma certamente altre diocesi entrano in conto.

2.3. ANIMATORI

2. 3.1 
Le informazioni sono meno abbondanti. Molte diocesi non rispondono. Altre ne parlano per dirne l’assenza e il bisogno invece di averne. Chiaramente il discorso si collega alla presenza o meno del SAB, senza però dipendervi: vi sono SAB con animatori, vi sono SAB(?) in cui l’animatore si identifica con la figura del presbitero, vi sono animatori senza SAB in quanto hanno un compito di aiuto nei servizi biblici. Una domanda si pone: chi è l’animatore biblico: divulgatori, moltiplicatori o formatori?

2. 3.2 
Una cosa che colpisce è la ricerca, cura e crescita degli animatori nella diocesi: si parla di centinaia (Milano, Bergamo, Rimini, Firenze, Modena, Piacenza, Venezia, Cagliari), in collegamento per lo più ai centri di ascolto. A livello di studio chiaramente funzionano i docenti (biblisti) con dei collaboratori. Si invoca la presenza di un biblista come animatore-capo

2. 3.3 
Una terza nota è il constatare che come animatori biblici si fanno valere operatori pastorali (catechisti, lettori…) più o meno formati in senso specifico

2.3.4 
Nota più dolente: si vorrebbero animatori, ma non si trovano. Si afferma come causa la scarsa disponibilità di laici, ma anche la resistenza di parroci a preoccuparsene. Ma il bisogno più avvertito riguarda la formazione, vero punto nevralgico di una efficace promozione dell’AB. Ci si rende conto che non bastano minicorsi improvvisati sul versante della tecnica di gruppo, più che sui i contenuti da trasmettere. Vi sono dei richiami (pochi) ai corsi di La Verna e Loreto. Vi è lodevole la scuola di formazione diocesana, che può coincidere con l’ISR o istituti analoghi, altre volte sono specifici: Milano, Bergamo. Caratteristiche delle esperienze: ministri straordinari per la Parola formati per l’annuncio biblico (Mondovì), la Casa della Parola per l’animazione biblica (Acqui) e naturalmente la scuola per animatori delle missioni popolari dei Padri di Rho, il corso regionale per AB con 90 partecipanti nell’Abruzzo-Molise

2. 4. PER IL FUTURO

2.4.1 
Nella quasi totalità si esprimono desideri, anzi sono espresse decisioni costruttive, per animare la diocesi nella prospettiva dell’AB. Si parla di estensione, approfondimento, organizzazione (databasic)). Fondata è l’impressione di trovarci oggi in situazione di divenire, fluida, ma volonterosa: “E tutto un cantiere aperto” (Ugento). Non mancano quanti non hanno un piano preciso di innovazione, ma certamente vogliono mantenere l’esistente che funziona.

2.4.2 
Si parla quindi di fare tanto investimento, preparare gli operatori pastorali subito, curare di più il rapporto tra SAB e parrocchia, di voler un SAB volto alla formazione e non solo alla moltiplicazione del dato biblico. Tale cura deve vedere toccati anzitutto gli operatori pastorali.

2.4.3 
Particolarmente significativo è il cenno all’impegno che vede il Vescovo in prima persona a promuovere piani pastorali incentrati sulla Parola di Dio, con iniziative per formare il popolo alla Parola.

2.4.4 
Tra le attività annunciate: formazione degli animatori biblici; stabile scuola biblica per catechisti, un approccio biblico per adolescenti e ragazzi; esercizi spirituali diocesani con la Bibbia; Giornata settimanale della Parola di Dio in ogni parrocchia

2.5. VALUTAZIONE

Tanti, anche se non tutti, hanno risposto a questo ambito, permettendo di cogliere ancora una volta delle linee di tendenza significative.

2.5.1 Tra i frutti si menzionano

- 
anzitutto l’avvicinamento in se stesso alla Bibbia che favorisce con la conoscenza, l’acquisizione di un metodo, si manifesta la disponibilità della gente alla Bibbia, ed ancora un sentimento di apprezzamento della Scrittura, aumento di attenzione, atteggiamento di accoglienza, anzi di felice scoperta, fin qui inedito; 

- 
purificazione da deformazioni della fede, verso una fede più matura; crescita nella pietà biblicamente ispirata, in particolare nei riguardi della liturgia domenicale; rafforzamento di appartenenza alla comunità,; - laddove vi è un programma diocesano si apprezza il fatto della non settorializzazione e privatizzazione della Bibbia nel piccolo gruppo; migliore comprensione del piano pastorale diocesano; per certe iniziative si compie un proficuo dialogo con la cultura; 

- 
infine maturazione spirituale dello stesso operatore pastorale; incidenza vocazionale

2.5.2 Tra le difficoltà si annoverano:

- 
difficoltà intrinseca della Bibbia per tanta gente; difficoltà di motivare la gente ad amare ed accostarsi al Libro come fattore efficace di fede; assenza di coscienza biblica diffusione; carenza di supporto culturale;

- 
si rimarca la confusione pastorale e metodologica, segnatamente riguardo alla connessione e distinzione tra AB e catechesi biblica, il ruolo poco definito di AB e del compito degli UCD rispetto ad altri uffici;

- 
influsso di apostolati tradizionali (si cita Radio Maria) che non favoriscono un incontro con la Bibbia in forma diretta e secondo una sicura esegesi moderna); difficoltà di innovare in gruppi già strutturati, lettura ambigua in gruppi carismatici e gruppi di preghiera;

- 
AB come marginale o accanto alle altre iniziative pastorali per cui si ha il rischio di un accostamento biblico come appendice pastorale, senza carattere popolare ed ecclesiale, ove la Parola è più un corollario che un sacramento; ciò anche per assenza di un punto di riferimento diocesano; l’animazione biblica appare certe volte più di moltiplicazione che di formazione, o di formazione più tecnica che pastorale;

- 
disaffezione del clero; troppe cose da fare, per cui si facilita una certa trascuratezza nell’animazione biblica; difficoltà di continuità per assenza dell’animatore, in particolare tra i giovani; carenza di laici sufficientemente preparati, ciò anche a causa dell’incuria dei parroci; rischio di avere sempre le stesse persone in tutte le iniziative 

2.5.3 Tra i bisogni
- pazienza dei tempi lunghi e umiltà data la diversità di sensibilità ecclesiali circa la Bibbia, non dimenticando che essa fu anche principio di divisione; conviene procedere con una certa tranquillità pastorale che permetta di decantare l’impatto emotivo talora molto forte della Parola nella pastorale e vita di fede

- definire più chiaramente cosa si intende per AB, per animatore biblico; offrire una impostazione veramente cattolica di AB, inquadrandolo nel contesto della tradizione ecclesiale in collegamento con i Padri, liturgia, magistero; dire il ruolo della Bibbia nei centri d ascolto, quale rapporto con la catechesi degli adulti; conviene vedere la connessione della esperienza biblica con altre forme di esperienza della fede

- sfruttare il filone biblico nella liturgia, mentre si auspica una ristrutturazione del lezionario; perseguire una lettura continua per temi; volere un tipo di lettura non solo storico-critica, ma anche pastorale con riferimenti psicologico-esistenziali; rispettare la pastorale tradizionale e devozionale arricchendola di Bibbia

- 
favorire un ampio scambio delle diverse esperienze di AB di altre diocesi e rendersi meglio conto a quale innovazione siamo chiamati

- 
“la CEI metta al centro di più la Parola di Dio”; è utile avere delle proposte dal SAB nazionale;

- 
bisogno di un programma biblico a livello diocesano con la partecipazione del Vescovo in prima persona. Solo se ci crede lui si può fare qualcosa di comune, stabile, innovativo

- se la situazione è di frammentazione, pure le potenzialità sono tante. Occorre avere animatori biblici, suscitandone la disponibilità tra i fedeli; bisogna che gli animatori biblici abbiano anche una preparazione catechistica, meglio se degli adulti; necessità di riflessione biblica per operatori pastorali; formare animatori biblici, non solo come moltiplicatori e divulgatori, ma come formatori

- 
sensibilizzare i presbiteri, spingendoli ad una maggiore collaborazione nella promozione e sostegno; mirare all’educazione biblica di laici ed anche dei preti, superando le tentazioni del fondamentalismo

- 
valorizzare il buon aiuto dei biblisti; fare un albo regionale di biblisti disponibili; disporre di sussidi

3. Osservazioni conclusive

3.1 
Dalla lettura delle cose fin qui scritte appaiono interessanti elementi per un riflessione pastorale. Li richiamiamo non mancando di collegarli con altri riferimenti già acquisiti a livello di esperienza e di studio insieme. In particolare richiamo quello che è il Documento Base dell’AB in Italia, la Nota CEI La Bibbia nella vita della Chiesa (1995)
. In una visione globale attinta da questa si può confermare un giudizio della situazione italiana in termini sostanzialmente positivi, ma dove è cruciale e decisiva la coscienza del giusto cammino e la volontà di compierlo effettivamente. Veramente il cantiere è in movimento. Il paragrafo del questionario dedicato alla ’ valutazione’ (frutti, difficoltà, bisogni) è buona radiografia, anche se alquanto approssimativa ed ancora di superficie Sintetizziamone i vari punti, completandoli con altri, accettando con tutta onestà l’impossibilità di un giudizio omogeneo e compatto date le differenze come qui sotto accenneremo. Sarà dunque il nostro un giudizio sulle tendenze.

3.2 
Un primo aspetto, pur marginale, ha qualcosa da dire. Tutti i responsabili regionali ammettono la fatica non di rado improba per venire a capo della ricerca. E’ un segno eloquente che fa pensare alla reale possibilità, sia di collaborazione rapida tra le diocesi (dipende anche dal grado di maturazione pastorale raggiunta), sia di mettere a tema un argomento come il nostro, almeno in questo momento. Va registrata una certa dispersione di iniziative, di organizzazione, di termini stessi, per cui stesse cose vengono dette con senso diverso (ad es. la figura dell’animatore, il senso di Parola di Dio). Lo richiameremo più avanti. Intanto annotiamo che la differenza delle regioni con le rispettive diocesi sul tema AB è indubbia: certe regioni sono più avanti, altre meno. Ciò spinge ad una sorta di “ federalismo solidale biblico”. E’ del resto la richiesta di molte diocesi: fare uno scambio permanente di informazioni. 

3.3 E’ dunque in atto una notevole attività di sensibilizzazione biblica, a sua volta sorretta da iniziative plurime, in cui si intravede un’apertura, esile, ma reale, verso la gente e non solo per elites (i soliti), come evento diocesano e non solo prerogativa di determinate agenzie locali (monasteri, centri di studio, associazioni). Questi piuttosto tengono un ruolo che in certe diocesi è la vera fonte di animazione. Oscurarlo con una impostazione diocesana viene pensata come una perdita dannosa. In conclusione si può affermare che in qualche misura un servizio esplicito pastorale intorno alla Bibbia esiste nella maggioranza delle diocesi italiane, sia nella figura tecnica del SAB diocesano (si può pensare sul centinaio),sia in altre forme più o meno organiche. Sulla compatibilità di plurime agenzie, facciano una nota nel punto seguente. Qui si può affermare che la Bibbia sta prendendo abitazione sempre più estesa nelle diocesi italiane, è inquilina stabile nella maggior parte di esse.

3.4 
Tre paiono essere i maggiori nuclei problematici: a livello teologico, pastorale e strutturale

3.4.1 
A livello teologico va richiamato il bisogno di idee chiare e di prassi conseguenti relative al senso e valore della Parola di Dio in relazione alla Bibbia, alla comunità ecclesiale, all’oggi della vita cristiana. Ciò sembra paradossalmente ancora più necessario perché di fatto nei questionari quasi non se ne parla e comunque da parte di pochi. Non certamente perché ci si senta a posto, stante la delicatezza ed insieme la intrinseca difficoltà che il popolo di Dio sia adeguatamente formato su questo versante, ma più probabilmente perché non se ne ha piena consapevolezza. Torniamo a sottolinearlo: la Bibbia può essere anche molto presente, ma come, ossia con quale corrispondenza alla fides ecclesiae, dunque alla Dei Verbum compresa in una aggiornata teologia fondamentale ?. La Nota CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa afferma perentoriamente:” La Dei Verbum diventa indispensabile introduzione e strumento per la retta comprensione della Sacra Scrittura, da far conoscere a tutti i fedeli cristiani” (n.15). Entro un rigoroso quadro teologico ha senso di parlare del primato della Parola di Dio, entro cui va compreso il ruolo insostituibile, non però tout court identificabile, della Bibbia. 

3.4.2 
A livello pastorale, ossia quanto al ruolo svolto dalla Bibbia nella vita della comunità cristiana bisogna fare i conti con una strana pendolarità, che si può definire “ Bibbia tra marginalità ed eccessività”. Lo spiega bene la commissione incaricata della pastorale biblica della diocesi di Brescia:” Convinzione comune è stata fin dall’inizio, la necessità di riportare al centro della formazione della comunità la Parola di Dio, senza far diventare questa attenzione una delle tante, nel panorama delle mode pastorali: o la Parola diventa il riferimento normale della comunità cristiana, il suo cibo quotidiano (come l’Eucarestia), o la promozione di giornate e seminari biblici rischia di essere fuorviante, autorizzando l’impressione che si tratti appunto di una eccezionalità, da sottolineare di tanto in tanto, e non l’ordinarietà della vita della Chiesa”. Può nascere di fatto una tensione tra situazioni in cui la messa in evidenza della componente biblica rischia di isolarla dalla globalità dei segni dell’esperienza cristiana e situazioni in cui la volontà di mantenerla nel quadro ecclesiale non ne valorizza a sufficienza l’incidenza. Ne nasce un’ottica pastorale più calibrata: occorre aver presente la globalità dell’esperienza di fede (ascolto, celebrazione, diakonia) e dentro di essa è da cogliere ed evidenziare il valore della componente biblica, non per isolarla, se non per quel tanto metodologicamente necessario per capirne bene il senso, e così arricchire la totalità del processo di fede.

Ancora a livello pastorale non va taciuta una doppia carenza ampiamente richiamata: una non adeguata sensibilizzazione dei pastori(parroci, vescovi) verso la Scrittura nella vita dei fedeli e quindi la loro talvolta scarsa intraprendenza nel lancio e cura di iniziative bibliche, come pure nella ricerca e formazione di animatori. La Bibbia è un codice scontato, per cui ci debba preoccupare in misura nuova

3.4.3 
A livello strutturale o di istituzione vi è un terzo problema, quello del senso e portata di un SAB diocesano in rapporto ad altri uffici ed agenzie di servizio alla Bibbia presenti in diocesi. Se altri già lo fanno perché un UCD deve assumersi il compito? Ancora la citata commissione di Brescia annota:” Non volevamo ignorare l’esistenza di una qualitativamente significativa ricerca della Parola da parte di cristiani che, spesso, in modo spontaneo, a volte al di fuori dei circuiti parrocchiali o della pastorale ordinaria, si trovavano per lettura della Bibbia, in autogestione o con l’aiuto di esperti: gruppi biblici, movimenti/associazioni, frequentatori di corsi biblici o di Centri di spiritualità dove si pratica la Lectio Divina o forme di catechesi biblica”.

E’ chiaro che va ben capito l’invito perché ci sia un SAB per ogni diocesi. Non certamente per una istituzione in più, e nemmeno in forza di un presunto diritto di esclusiva. Recepiamo anzitutto il dato di fatto che la promozione biblica non è automaticamente legata al servizio della diocesi, ma insieme affermiamo la necessità di una sua presenza ufficiale. Per diverse ragioni: coprire certamente il vuoto dove non c’è nulla; integrare con iniziative proprie a favore di quanti non possono accedere alle proposte di singole agenzie o perché selettive nei membri (ad es. associazioni) o nei contenuti (ad es. finalità soltanto di studio), o per altri motivi, come le distanze (ad es. centro di spiritualità); fare un opportuno lavoro di raccordo, coordinamento e sostegno per quanto si va facendo da altri. Tutto ciò porta a concludere che, per quante cose belle singoli enti facciano, è necessario il profilo diocesano della pastorale biblica, che quindi non può essere data in appalto come l’organizzazione della festa del santo patrono…

Ancora una volta la saggia parola degli amici di Brescia: “Il confronto delle esperienze ci ha portato - in modo quasi naturale - a delineare una scansione di interventi che tenesse conto dei vari livelli di coinvolgimento e che potesse servire alla pastorale diocesana, innervandosi nella sua struttura e creando una ’tradizione’ (si elencano le tre iniziative: giornata biblica annuale, Convegno biblico diocesano, giornata di spiritualità per gruppi biblici)”.

3.5 
Volendo radunare in breve le esigenze maggiormente emergenti, viene da suggerire telegraficamente i punti seguenti:

3.5.1 
Essendo la Scrittura una componente fondamentale della vita della Chiesa, di fronte ad una crescita di sensibilità e pratica biblica tra i fedeli che mostrano di gradire l’incontro con il Libro Sacro, nella consapevolezza della ‘delicatezza’ teologica e pastorale di questa svolta, diventa indispensabile una responsabilità diretta del Vescovo, che elabora con i suoi preti un programma esplicito di incontro con la Bibbia, dove si intrecciano motivazioni teologiche ed esperienze pratiche, tenendo conto della concreta situazione della diocesi(presbiteri, animatori, agenzie promozionali della Bibbia). Ciò vale anzitutto come segno di comunione nella Parola di Dio, affermazione del suo primato nella vita di fede, indicazione di un corretto cammino, autorevole input pastorale per una esperienza che è difficile specie agli inizi e dove le tentazioni di gettare la spugna sono più di una volta. Mai come nel nostro caso, nihil sine Episcopo, anche per una sua ’ conversione’, ma soprattutto per un esercizio di paternità pastorale nei confronti dei suoi fedeli. Abbiamo n Italia una trentina di diocesi in cui il Vescovo ha esplicitamente trattato della Bibbia nella vita della comunità

3.5.2 
Siccome la pratica è retta sempre dalle idee, e queste non sempre chiare e condivise, alla luce del quadro generale proposto da Dei Verbum (v. sopra 3.4.1), occorre ulteriormente precisare meglio cosa intendere per Apostolato Biblico, se è AB ogni impegno con la Bibbia
 come si rapportano catechesi dei catechismi e catechesi con la Bibbia, come si fa una LD che voglia essere genuinamente tale, sia pur con adattamento.

3.5.3 
Quanto agli animatori dall’attuale situazione emerge la indiscutibile doppia esigenza, di disporne materialmente, in particolare per ogni gruppo biblico, e di curarne la formazione. Anche qui vi è da precisare cosa si intende per animatore biblico. In senso lato sono quanti ‘insegnano’ la Bibbia agli altri. Vi rientrano i catechisti. Correttamente tanta parte di formazione biblica è dedicata a loro E deve esserlo, specie per le catechiste dei fanciulli, le più numerose e probabilmente le meno preparate
. In senso più ristretto animatori sono quanti operano nelle forme dirette di incontro (gruppi biblici o di ascolto…) 

3.5.4 
Riflettendo sulla ‘valutazione’ espressa dai questionari emergono alcune istanze privilegiate, che ci limitiamo a nominare:

* Trova particolare rilievo la linea biblico-liturgica, in connessione con la liturgia domenicale. Non si può che approvarla. Possiede infatti due rilevanti fattori positivi: la possibilità di un maggiore coinvolgimento comunitario popolare; la migliore valorizzazione della Parola di Dio appunto nel contesto liturgico

* Come non si può non consentire ad una animazione biblica più efficace a riguardo di forme di religiosità popolare particolarmente seguite, quali le celebrazioni del santo patrono, la catechesi dei movimenti tradizionali, i pellegrinaggi a santuari, comunicazioni medianiche come Radio Maria 

* L’esperienza mi dice che essendo i presbiteri per tanta parte attori principali della pastorale, ed essendo a riguardo della pastorale biblica piuttosto guardinghi, quand’anche non scettici, occorre non fare programmi senza o contro di loro, ma piuttosto aiutarli a capire, a fare e a pazientare, nell’umiltà e nella speranza.

Su un versante opposto, la diocesi si premura di valorizzare i biblisti che ha dentro di sé (loro infatti è il merito di tanto AB oggi vigente), per quel contributo fondamentale che essi possono: restare fedeli al testo con una buona esegesi. Ma anche i biblisti vanno aiutati a capire il loro servizio in termini pastorali dentro una chiesa che è più grande di loro.

* Il discorso si chiude su una esigenza che rimane aperta, in quanto inevasa(per indifferenza, ignoranza?) nei questionari: un incontro con la Bibbia che abbia uno spessore culturale, nel senso di stimolare un dialogo con i sistemi di significato e i loro codici espressivi Si pensi all’ambito quanto mai interessante della ‘Bibbia nella scuola’, aspetto fuori dalle risposte ricevute. Non basterebbe incontrare la Bibbia per pregare meglio, per fare un annuncio più efficace, se preghiera, annuncio,e quindi prima ancora la Bibbia, non si connettessero alle tante domande dell’uomo di oggi generando quella capacità di “ testimoniare la speranza che è in noi” a cui la Parola di Dio necessariamente conduce (cfr 1P 3,15).

3.5.5 
Quest’ultimo appunto apre la riflessione sul contributo che i nominati Orientamenti Pastorali apportano al nostro argomento. Lasciando ad altro momento l’approfondimento, mi sembra che da essi provengano degli input che spingono ad un confronto e ad un rilancio della pastorale biblica in termini mirati e di qualità. Elenchiamoli soltanto: occorre riconoscere al Libro Sacro la sua qualità primaria di essere attestazione ispirata della Parola di Dio; il Vangelo, come Persona di Gesù Verbo Incarnato e come libro(i), ha il diritto di supremo criterio ermeneutico e pedagogico nella lettura della Bibbia; questa ha nella celebrazione eucaristica nel Giorno del Signore la sua più alta possibilità di grazia e dunque ragione di fine; la Lectio Divina nel suo senso originale è la via regia dell’apostolato biblico; la Bibbia ha la sua congeniale via pedagogico- didattica nel processo di iniziazione per ‘fare i cristiani, ri-farli, mantenerli in vita. Ivi, per sua qualità intrinseca, la Scrittura aiuta la persona a scoprire la storia della propria salvezza, rendendola abile a darne testimonianza di fede; come pure la Scrittura, proponendosi come sintesi sapienziale di fede e vita, stimola il credente ad aprire un dialogo culturalmente alto con le tante ’Bibbie laiche’ da cui gli uomini del nostro tempo, contribuendo a quell’orizzonte di “gioia e di speranza” in cui i Vescovi italiani vedono la missione di Gesù e della Chiesa che la continua. 

In sintesi, uno dei risultati maggiori che la pastorale biblica trova nel documento della CEI è quello di sentirsi coinvolta organicamente nel processo di comunicazione del Vangelo, a tutti i livelli, di riconoscerne il contesto reale, di assumerne obiettivi e criteri. Ma questo è tutto un campo su cui impratichirsi.

Collana BIBBIA. PROPOSTE E METODI, editrice Elle Di Ci

a cura del Settore Apostolato Biblico dell’Ufficio Catechistico Nazionale

(sono in commercio quelli segnati con *)

 1 
CEI, “La Parola di Dio si diffonda e sia bene accolta”. La Bibbia nella vita della Chiesa (Nota pastorale, 1995)
 2 
A. Hecht, Passi verso la Bibbia. Primo accostamento alla Parola di Dio per gruppi

 3 
Carlo. Ghidelli (cur.), “Lectio divina” in famiglia

 4 
UCN, Il popolo di Dio incontra la Bibbia. Un modello significativo: la “lectio divina”

 5 
Gian Franco Barbieri, Alla scuola della Parola. Sussidio per i “gruppi di ascolto” * 

 6 
UCN, La Bibbia nella vita della Chiesa 

 7 
Cesare Bissoli, L’apostolato biblico in Italia oggi. Vademecum

 8 
Carlo Buzzetti, Come scegliere le traduzioni della Bibbia

 9 
Cesare Bissoli (cur.), Un anno con la Parola di Dio

10 
Antonio Fanuli, Colloqui biblici*

11 
Elena Bosetti, Donne nel popolo di Dio *
12 
Giovanni Giavini, Dio mio, Dio mio perché *
?

13 
Ufficio Catechistico Nazionale, La Bibbia nel Magistero dei Vescovi italiani *

14 
Antonio Fanuli, Colloqui biblici/2 *

15 
Giovanni Giavini, Vangelo di Matteo e il «Padre nostro» *

16 
Gianfranco Barbieri, Mandati ad annunciare *

17 
Carlo Buzzetti (a cura di), La Bibbia a piccole dosi *

18 
Ufficio Catechistico Nazionale, Bibbia e catechesi *

19 
Antonio Fanuli, Colloqui biblici/3 *

20 
Gruppi ecclesiali di ascolto nord‑est, «Io sarò il vostro Dio, voi sarete il mio popolo»*

21 
Ufficio Catechistico Nazionale, L'animatore biblico*

22 
Pasquale Pezzoli (cur.), Cento strade e una meta *

23 
Giovanni Giavini, La Bibbia nei catechismi per l'iniziazione cristiana *

24 
Gianfranco Barbieri, Introduzione alla lettura dell'Antico Testamento *

25 
Marco Mani, Annunciare il Vangelo alla Chiesa e al mondo *

26 
Gianfranco Barbieri, Pagine scelte dell'Antico Testamento *

27 
Bissoli C. (a cura di), Grandi temi della pastorale biblica (in stampa).

Settimane e corsi ABI 2002

Settimana biblica per Laici

Collevalenza (Perugia), 18-23 marzo 2002
Tema: 
 
Preghiera di lode e di supplica nell’AT e nel NT
 

Relatori: 
p. Antonio Fanuli (Napoli) - d. Antonio Marangon (Treviso)

Sede: 

Casa del pellegrino – Santuario dell’Amore misericordioso

06050 Collevalenza PG – tel. 075/89581 - 887421 - fax: 075/8958228

Quota (dalla cena di lunedì 18 alla prima colazione di sabato 23 marzo):


 
Euro 217 (camera singola); Euro 206 (camera doppia).

Settimana biblica estiva per Laici

in collaborazione con l’Ufficio catechistico della diocesi di Anagni-Alatri

Anagni (Frosinone), 1-6 luglio 2002

Tema: 

 San Paolo apostolo: la vita, il messaggio 

Relatori: 
don Antonio Pitta (Napoli) - don Cesare Marcheselli Casale (Pompei)

Sede: 
 
Villa Leonina – Pontificio Collegio Leoniano – via Calzatora, 50/A

03012 Anagni FR – tel. 0775.733804 – fax: 0775.727857

Quota (dalla cena di lunedì 1° luglio alla prima colazione di sabato 6): 

Euro 217 (camera singola); Euro 206 (camera doppia).

Settimana biblica per Sacerdoti

con il patrocinio della Conferenza episcopale pugliese

Molfetta (Bari), 24-28 giugno 2002

Tema: 

Vangelo di Marco


Relatori: 
Mons. Luciano Monari (vescovo di Piacenza) - don Ermenegildo Manicardi

(Bologna) - don Ettore Franco (Napoli) - don Marco Vironda (Torino) - don Michele

Lenoci (Molfetta)

Sede: 

Seminario Regionale Pio XI - Molfetta BA

Quota (dalla sera del lunedì 24 alla sera del venerdì 28 giugno): 

 

175 Euro (camera con bagno); 150 Euro (camera senza bagno); 40 Euro 

(sola iscrizione).

Iscrizioni: 
presso la Segreteria ABI 

opp. don Giacomo Lorusso – Via Buonpensiere, 18 – 70024 Gravina BA

Settimana biblica per Religiose

in collaborazione con l’USMI

Roma, 20-25 agosto 2002
Tema: 

Sarete santi per me (Lv 20,26). 

Il libro del Levitico e il suo compimento neotestamentario
Relatori: 
don Giovanni Deiana (Roma) - don Luigi Corti (Pavia)

Sede: 
 
Ancelle del S. Cuore di Gesù – Via XX settembre, 65/b – 00187 Roma – 

tel. 06.4884843

Quota (iscrizione): 45 Euro (riduzione per gruppi).

Corso per Animatori biblici

in collaborazione con l’UCN - Settore Apostolato Biblico

La Verna (Arezzo), 29 luglio – 3 agosto 2002

Tema: 

Le Lettere pastorali

Relatori: 
don Rinaldo Fabris (Udine) - don Walter Ruspi (CEI, Roma) 


 
don Guido Benzi (Rimini) - don Andrea Fontana (Torino)

Sede: 

Santuario La Verna – 52010 Chiusi La Verna AR – tel. 0575/599356


Quota: 
230 Euro (+ 13 Euro per camera singola).

Iscrizione: 
solo tramite gli Uffici catechistici diocesani.

Corso di formazione biblica - I anno

con il patrocinio della Prelatura di Loreto 

Loreto (Ancona), 1 - 7 luglio 2002

Tema: 
 
AT: Una terra, un popolo e le sue guide
NT: Teologie e pensatori del primo cristianesimo
Relatori: 
Bruna Costacurta (Roma) – d. Ermenegildo Manicardi (Bologna)
Sede: 

Casa Maris Stella - Via Montorso, 1 - 60025 Loreto AN - tel. 071/970232

Quota (dalla cena del 30 giugno alla prima colazione del 7 luglio): 

260 Euro (camera doppia + iscrizione); 275 Euro (camera singola + iscrizione);


 
100 Euro (solo iscrizione).

Corso di formazione biblica - Approfondimenti

Loreto (Ancona), 1-3 luglio (AT) – 4-6 luglio (NT) 2002

Tema:
 
AT: La storia di Davide re (lettura del Secondo libro di Samuele)
NT: Una comunità cristiana a Corinto (lettura della Prima lettera ai Corinzi)
Relatori: 
Bruna Costacurta (Roma) – d. Ermenegildo Manicardi (Bologna)
Sede: 

Hotel S. Gabriele – Via Marconi, 22 – 60025 Loreto AN – tel. 071/970160
Quota: 
▪ per entrambi i corsi (dalla cena del 30 giugno al pranzo del 6 luglio):

310 Euro (camera doppia + iscrizione); 360 Euro (camera singola + iscrizione);

 
100 Euro (solo iscrizione).

▪ per un corso (dal 30 giugno, cena, al 3 luglio, pranzo/dal 3 luglio, cena, al 6, pranzo):

180 Euro (camera doppia + iscrizione); 210 Euro (camera singola + iscrizione)

75 Euro (solo iscrizione).

Settimana biblica della Sardegna

Santulussurgiu (Oristano), 14 - 19 luglio 2002

Tema:
 
La preghiera dei Salmi



Relatori: 
Mons. Arrigo Miglio (vescovo di Ivrea)

don Roberto Filippini (Pisa)
Sede:

 “La Madonnina” – 09027 Santulussurgiu (OR) - tel. 0738/550672

Quota:
 
▪ 42 Euro (per giovani senza redito 22 Euro) da inviare tramite vaglia postale a: 

Settimana biblica – PRO.TOUR.S.C.r.l. – Via dei Mille, 18 – 07100 Sassari SS

tel. 079.236148 – fax o79.435030 entro il 30.06.2002


 
▪ soggiorno dalla cena del 14 al pranzo del 19):

217 Euro (in camera a 2/3 letti); 192 Euro (in camera singola).

145 Euro (giovani senza reddito; camera a 2/3 letti. NB: portare lenzuola e

asciugamani).
Per informazioni e iscrizioni: 

Segreteria ABI - Via della Scrofa, 70 – 00186 Roma


tel. 06/69861189 – fax: 06/69861198 (NB. Numeri nuovi!) – e-mail: abisegret@tin.it
� 	Alberich-Binz evidenziano queste caratteristiche dell’adulto che apprende la fede: progressiva debilitazione delle funzioni fisiche e psichiche (memoria); variazione dei tempi di apprendimento; carattere volontario dell’impegno formativo; resistenza al cambiamento e all’accettazione di nuovi apprendimenti; influsso decisivo delle motivazioni(su problemi e interessi), esigenza di integrazione e di significatività in rapporto alla propria esperienza; esigenza di padronanza e di partecipazione nel processo formativo (imparare a imparare); partecipazione e sensibilità emotiva (Adulti e catechesi. Elementi di metodologia catechistica dell’età adulta, LDC, Leumann (To), 1993, 90-93).


� 	Cf UCN - SAB, Gli animatori biblici nella Comunità, Convegno Nazionale, Rimini 18-20 marzo 1999, In Notiziario UCN, 1999, n. 6,103-120; La Sacra Scrittura nelle nostre comunità: esperienze, riflessioni,proposte, in Notiziario UCN 2001, n. 4,20-30.


�	Cf anche UCN, Esperienze di catechesi degli adulti in Italia oggi, (a cura di L. Soravito), LDC 1990.


� 	Cf soprattutto: Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella vita della Chiesa, Roma 1993; CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa, Roma 1995; UCN-SAB, La Bibbia nella vita della Chiesa. Guida alla lettura, LDC, 1996.


 	UCN-SAB, La Bibbia nel magistero dei vescovi Italiani, Documenti della XLIII Assemblea Generale della CEI (Roma 19-23 maggio 1997), LDC 1997.


� 	Buzzetti C. (a cura di), Bertalot V., Bianchi F., Cignoni M., La Posta M., La Bibbia a piccole dosi, LDC, Leumann 1999.


� 	Buzzetti C., 4 x 1. Guida pratica di ermeneutica e pastorale biblica, Paoline, Milano 1994, 285 pagine.


� 	Cf C. Bissoli, L’apostolato biblico in Italia oggi, Torino 1996, 11.


� 	La Parola di Dio deve avere il primato. Il primato della Parola significa anzitutto primato dell’ annuncio del Vangelo (evangelizzazione), non per sé primato della Scrittura fine a se stessa. Lo dovrà essere, ma nel quadro di tale annuncio.


La Chiesa cioè deve mirare alla Parola come fondamento e nutrimento della fede, senza della quale anche l’incontro con la Bibbia non funziona.


Oggi si avverte il bisogni dell’annuncio di base (I annuncio, kerigma) perché i non credenti crescono, ma anche per i credenti (che calano) per rivitalizzare la loro fede.


Il modello che corrisponde a ciò nella tradizione cristiana si chiama iniziazione, che per il suo valore intrinseco di accoglienza della Parola diventa modello di ogni azione pastorale(OP 59)


Quindi la Bibbia deve svolgere precipuamente i compiti dove è in atto l’iniziazione che sarà sempre più frequente; ma dovrà essere incontrata con una mentalità di iniziazione (preminenza del I annuncio o kerigma, formazione catecumenale, celebrazione del sacramento, mistagogia.


L’AB/PB pur mantenendo la sua autonomia ritrova il suo quadro globale di riferimento e vi si adegua


� 	Cf C. Bissoli, Fare Apostolato Biblico nella diocesi, Incontro Nazionale per responsabili diocesani Settore Apostolato Biblico, Roma 23-24 febbraio 1995; Id, L’apostolato biblico in Italia. Vademecum, LDC 1996.


� 	Tale studio lo si può reperire nei foglie elettronici al sito WWW. aginet.it/missionarirho


� 	Cf UCN-SAB, L’animatore biblico. Identità, competenze, formazione (a cura di C. Bissoli), LDC 2000.


� 	V. traccia pagina seguente


� 	Sono state elaborate e pubblicate su Settimana n. 7, 24 febbraio 2002.


� 	Ora edito: Indagine sull’ AB in Italia, in Chiesa in Italia 2001, EDB, Bologna 2002, 103-114


� 	Il documento fa da riferimento anche per i citati Orientamenti Pastorali (n. 49).


� 	Richiamiamo la distinzione tradizionale accolta dalla PCB, L’interpretazione della Bibbia 1993 (IV), per cui AB riguarda l’incontro diretto con il testo; pastorale biblica è un’accezione più ampia che comprende AB e l’incontro con la Bibbia nelle azioni di chiesa come la liturgia, la catechesi 


� 	Cfr Giavini G.(a cura di), La Bibbia nei catechismi per l’iniziazione cristiana. Schede biblico-catechistiche, LDC, Leumann (Torino), 2001


� 	Bissoli C.(a cura di), L’animatore biblico. Identità,, competenze, formazione, LDC, Leumann (Torino), 2000
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